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TORIMO U SETTEMBRE 

Dove andiamo noi ? o piuttosto dove siam noi 
trascinali ? qua\i destini ci attendono ? E che fac­

ciamo per iscongiurarc i danni minacciati e temuti? 
Noi viviamo sotto libero reggimento, ma lo is­

lituzioni costituzionali sono sospese ; nella più gravi 
emergenze non è consultata la volontà nazionale, 
ti proroga il parlamento, si paventa la luce e nel 
misero si agitano le «ostre sorti, 

Il ministero giace impotente sotto il peso di una 
impopolarità che di giorno in giorno si accresce; 
l'iipposi/Jone ingrossa e la slampa quasi unanime 
riprova l'ambiguo procedere degli uomini della mi­

norila parlamontare, assunta con perniciosissimo 
consiglio a governare la cosa pubblica in tempi 
d'ini, di passioni, di sospetti e di dillicolfà tanto 
ardue che a superarle appena basterebbe la fiducia 
ilell'uuiversale e il concorso di tutti i poteri dello 
sialo. 

Il popolo cui rado l'ai lisce l'istinto del bene, 
domanda energici provvedimenti di guerra ; chiede 
si ristabilisca la rilassata disciplina nelle file del­

l'esercito , insta perchè ai valorosi soldati siano 
preposti comandanti abili e devoti alla causa por 
cui debbono combattere. — Qui veramente riposa 
la somma delle questioni; qualunque siano i se­

greti pensieri dei mediatori, solo dai formidabili 
apparecchi militari si può ragionevolmente sperare 
una pace, non diremo onorevole, ma una pace 
clic ponga in salvo l'indipendenza italiana. 

Tuttavia non colle armi soltanto si può oggimai 
delinire la contesa fra il diritto e la forza. Gli 
errori nostri e l'insipienza codarda di alcuni hanno 
dato l'Italia in balia dei protocolli ; ora al valore 
«odono le arti ; a' magnanimi ardimenti i vol­

pini raggiri, alle battaglie dove è gloria anche il 
soccombere, sotlentrano i tranelli diplomatici fra 
cui si annienta l'azione dei popoli e si fa mercato 
d'uomini come dì mandre. Questo è il fato nostro 
t per ora, fato ineluttabile ; ringraziamone gli eroi 
della pace ad ogni coslu, ringraziamone i sofisti 
che, osarono proclamarsi i salvatori della patria. 

Noi dobbiamo perciò pensare e alla guerra e 
alla diplomazia ; la guerra sarà l'ultimo argomento 
per troncare il nodo gordiano ; le trattative ci di­

mostreranno se il diritto pubblico dell'Europa si 
voglia ancora desumere dai principi! della Santa 
Alleanza o se nei congressi delle potenze si libre­

ranno finalmente le ragioni dei popoli e secondo 
i dettati di queste si assecurino le sorti delle 
nazioni. 

Ma quali uomini rappresenteranno l'Italia presso 
le potenze mediatrici ? Qui risorge più forte ■ un 
antico lamento che soventi volte abbiamo espresso 

APPE1D3CE 

Sétarivunti mila condotta del generale Giovanni Durando 
« ' i t t i da lui medesimo. — R o m a , t ipograf ia M u n a l d i , 18V8. 

p ìioj I l'AuKlri» era ancora sul Mincio , ov'et'a 
forte, ti gin Uil osili jmrlii gelosie di iH'iiH'iiit, 
di aiuti, di ciitli, (ti partiti, odii, (liipclli, 
ami*1 , (■11111111111' nel tulio 

Missino (Uucuo. 

Neil* poli t iche r ivo luz ion i , a l l o r q u a n d o le pass ioni d e l ­

I uomo sono sca t ena l e , è or r ib i l e l ' o s s e r v a r l e ; si sv i l up ­

pano allora t u u i gì ' i s t in t i del c u o r e , l ' o c c h i o può a l lo r 
seguilare noi «iuuosi ragg i r i di que l lo i nes t r i cab i l e l ab i ­
r|w<i ;;h scempìi d e l l ' o d i o , i t r a spo r t i d e l l ' a m b i z i o n e , il 
l'iuiitismo del la cup id ig ia , l ' i r a i n g e u e r o s a degl i impos 
senti, it d imena r s i degl i invidiosi c h e s t u d i a n o s n a t u r a t o 
Mini sacrosanti all'etti, sospe t t a t e i più vir tuos i c i t t ad in i , 
li noi I tal iani , noi n u o v i ne l le se r i e r ivoluzioni , a b b i a m o 
'urie oll'erto ai m o n d o più di qua l s ias i a l t ro popolo s p e l ­

inolo si mise rando . — il lo vi r tù le più sa lde furono da 
1101 calunniale , e la Ibiza dello i n g e g n o sconosc iu ta , e la 
sventura gloriosa n o t a t a di t r a d i m e n t o . F r a t t a n t o s p e r d u t e 
le ■ forze in conati di stol te r a m p o g n e o di basse v e n d e t t e , 
dimenticui noi che furono le i re degl i i ngene ros i cap i t an i , 
10 gare di casla que l l e che in ogni t e m p o a p p r e s t a r o n o il 
fallare dello sch iavo al la c a d u t a Eva de l m o n d o , r i t a rda ­

vamo u n ' a l t r a volta il t r ionfo del la nos t ra i n d i p e n d e n z a , 
C l l e •' varco a p r i v a m o al lo s t r a n i e r o , il q u a l e , a v e n d o 

"na voli» I remato di noi , r i t o rnava più l icenzioso che mai 
? contaminar)) i focolari de l l a nos t r a pa t r i a : a v v e g n a c h é 
c cosa questa che un n e m i c o s t r a n i e r o non p e r d o n a mai . 
*■ tr Rsjle accuse di t r a d i m e n t i e ne l le s in i s t re voci dai 
malvagi pomme|il((lp t rovava f ra t t an to il T e d e s c o p o t e n t e 
ausiliare ppnlro di n o j ; pe rone messa la ­dillideiiza not ­

ammo di un popolo che sort iva d a t re secoli di m u t q 
" " a g g i o , scemavasi col d u b b i o la forza , e se n o n c e r t a 
'"■ almeno probabi le assai la sconfit ta. Q u e s t ' a r t e infer­

r a i u l , n "> .retaggio lasciato dal v e c c h i o mobi l e del la r a sa 
"«s t r ia ai liberali di Vienna v e n i v a a l p r i n c i p i a r del la 

isaia 
in queste colonne; la nostra diplomazia non ha 
mai cooperato efficacemente ai nostri interessi du­

rante la guerra, la nostra politica estera fu la­* 
sciala in mano della Provvidenza, ed alcuni temono 
e forse non a1 torto, che non tutti i nostri diplo­

matici vedanogli buon occhio il nuovo indirizzo 
delle cose italiane. La diplomazia fu j e r lungo 
tempo gloria particolare dell'Italia ; inabili a ven­

dicare i nostri diritti colle armi, destreggiammo non 
infelicemente colte trattative. La casa di Savoia j>oi 
in ircele seppe quasi sempre far valere i suoi 
consigli nei congressi ; e gli uomini clic la rap­

presentavano ottennero mirabili successi quando 
sembrava più diflìcile che la voce di un umile 
slato potesse suonar riverita fra i grandi revisori 
della carta. d'Europa. TSel 1848 clic cosa abbiam 
fatto? il rispondere parVitamente a questa interro­

gazione ci trarrebbe troppo in lungo; basti l'asse­

rire senza gran lenta di errare che nessuno aiuto, 
nessun sussidio morale traemmo dai governi, dalla 
slampa, dall'affetto dei popoli forestieri. Non giova 
il dire che colla spada si vinceva allora, non coi 
dispacci e colle influenze all'estero ; le buone al­

leanze e le prudenti relazioni esterne fruttano tal­

volta , quanto una battaglia vinta. Il nemico non 
si combatte soltanto all'Adige e al Mincio, ma a 
Berlino, a l'rancoforte e a Test ; non si cercano 
aderenti soltanto dentro le mura di Mantova e di 
Verona, ma nei gabinetti di Parigi e di Londra. 

Ed ora che nel secreto si discutono i nostri in­

teressi , abbiamo noi persone elio tutelino franca­

mente l'idea italiana e. godano là pubblica confi­

denza ? Dappertutto continuano i solili ambascia­

lori, i soliti incaricati d'affari. 1 negoziati, invisi 
in sé stessi, non si procacciano fede per la qua­

lità di chi dee darvi opera. Eppure è necessario 
che i mediatori conoscano profondamente lo slato 
d'Italia, che loro si facciano aperte le condizioni 
senza cui non è possibile pace duratura; è neces­

sario che l'espressione della volontà nazionale sia 
affidala a uomini, la etti vita intiera sia stala con­

sacrata al cullo del concetto che si vuol far trion­

fare ; è necessario che il popolo italiano abbia una 
guarentigia morale ne' suoi rappresentanti. 

Noi abbiamo lungamente indagalo chi polesse 
degnamente assumere tanto carico, e ci parve che 
a ninno meglio si convenisse che a Vincenzo Gio­

berti. 
Se e vero che il ministero vuole una pace ono­

revole ; se è vero che questa pace non ò tale so 
non ha per base l'indipendenza, e non si mantiene 
l'unione del Piemonte e del Lombardo­veneto, chi 
meglio del Gioberti può negoziare e sostenere i 
diritti dell'Italia? 

L'Italia può andar sicura che dove siede Vin­

cenzo Gioberti, le sue ragioni non saranno ridotte 

a meschine proporzioni, può andar sicura clic il 
governo che lo manda non e disposto ad accedere 
a transazioni funeste. Le sue dottrine politiche sono 
patrimonio comune; intorno alla questioni» presente, 
intorno all'assetto della penisola , egli ha dichiarata 
la sua opinione, ha impegnala la sua fede. Le 
trattative si risolverebbero ben presto : o i palli 
sarebbero accettabili o la guerra si romperebbe 
tosto. E giudice di questa accettabilità non sarebbe 
mi uà il gabinetto Itcvol, della cui resipiscenza è 
lecito il dubitare, ma l'uomo che ha proclamato 
altamente e come ministro e come scrittore: l'Ita­

lia debbo, essere signora di se stessa; non si tratta 
di stringere o rallentare la calcila austriaca: deb­

besi infrangere per sempre. 

In questo caso solamente la mediazione avrebbe 
un significalo ; a questa sola condizione il mini­

stero potrebbe dire a noi che. temiamo della sua 
politica : io voglio quanto altri la pace onorevole; 
ho uccellati i buoni uflici della diplomazia per 
acquistar tempo a ristorare le armi e colla spe­

ranza di ottenere diplomaticamente ciò che per un 
iManto credetti non possibile per mezzo della guerra. 

Crediamo di sapere di buon lungo che la Con­

sulta Lombarda radunata in Torino protestò uffi­

cialmente contro l'armistizio considerato come fatto 
politico. La Consulta dichiarò che le sorti della 
Lombardia i della Venezia non potevano separarsi ; 
che il voto d'unione col Piemonte liberamente 
espresso dal popolo doveva essere mantenuto ; che 
qualunque assetto si volesse dai mediatori dare 
alla Penisola sarebbe considerato come contrario 
al diritto nazionale, ove non avesse per base i 
falli compiuti e, I' assoluta indipendenza di tutta 
l'Italia ; e che a queste sole condizioni le potenze 
potranno sperar durevole quella pace che con 
tanto studio si adoprano a ristabilire Sarebbe da 
desiderarsi che questo documento venisse fatlo di 
pubblica ragione, onde vieppiù si accertasse in 
faccia all'Europa la solidarietà che lega le diverse 
Provincie italiane , e si smentissero certi rumori 
che i nostri nemici cercano di diffondere a danno 
della causa comune. 

cipe, che. taluno cercava ancora di lisciare per 
trarlo alla causa italiana. Egli manda bombo e 
mortai contro gl'invitti Siciliani, che non hanno 
più la semplicità di prestar fede nelle sue parole. 
Maledizione a ohi crede ancora alla razza borbiK 
nica; la caduta della Missolnngi siciliana sia lui­
limo giudizio, elio Italia tutta dovrà scagliare sul 
tiranno di Napoli. E il giorno del giudizio verrà , 
noi versiamo lagrima sitile infelicissimo villìnte di 
una guerra fratricida, ma 'n'inorgogliamo nella 
gvantkma, che spinse Messina! alL'nlthho e. gene­
rusissimo sagrilizio di se stessa. 

1 Siciliani hanno mostralo che sanno morire , 
non arrenderai. E perciò dalla rovinìi della città 
caduta venga la redenzione, di quella ­ gagliardi» 
isola. Il fuoco che arde ora la Sicilia e. lav iltorit» 
che speriamo riportata sulle armi di T'erdinando, 
sia il preludio della rigenerazione italiana , che 
bassi ad ogni modo da compiere: una lagrima su 
Messina, ed una speranza per la,futura villoria. 

Pace e gloria immollale ai caduti: coraggio ai 
prodi Siciliani, che combattono ora la battaglia 
della libertà! 

OSOPO 

MESSINA 
diessino, ha mantenuto il suo terribile e sublime 

giuramento di srpellini sotto le sue rovine, anzic/tè 
cedere al tiranno; cosi s'annunzia a tutta l'isola 
della Sicilia la generosa caduta della città, che 
prima dovette sostenere l'impelo delle armi bor­
boniche ; e cosi Messina ha dato un solenne esem­
pio alle città siciliane: che cadranno tutte, piut­
tosto che tornare sotto il giogo del re bombarda­
lore. Ecco finalmente l'ultima prova di quel prin­

Senlinella avanzata della Venezia , sia a guar­
dare uno de' passi d'Italia la fortezza d'Osopo ; e 
dopo che una dopo l'altra ricaddero in mano dello 
straniero città e tortezze, essa regge, e mattila 
un augurio ed una speranza alla sua sorella di 
fortezza e di costanza, alla ciltà della laguna, 

Sulle sue mura ancora sventola la bandiera ita­
liana , ed avvisa 1' usurpatore straniero che per 
anco non è vinta la prova, e che non si godrà 
in |iace la preda. 

Dalle mura d'Osopo sorge una voce , che ci 
assicura che non cederanno così presto : aver tro­
valo modo di fabbricarsi stromeuti da guerra ; star 
fermi e t­aldi, non paventare il nemico ; e spe­
rare che questo primo propugnacolo .della nostra 
patria starebbe lungo tempo ancora nelle nostre, mani." 

I figli di Venezia ricevettero costanza e gagliardia 
dalle parole dei dilV :i d'Osopo, e tutta Italia 
ammirò la lungauimitu di questi croi. 

Straordinarii esempi sono questi della grandezza 
degli Italiani, i quali sanno anche negli ultimi 
estremi mostrare tanto coraggio. 

S'ispirino tulli i cittadini della Penisola a questi 
esempi, ed imparino da Osopo quanto si debba 
fare per la difesa della patria. 

Quei prodi e fieri cuslodi delle porle d'Italia 
abbiansi da tulli gì' Italiani un saluto di ricono­
scenza e dì ammirazione. Continuino essi, che 
furono i primi all'urlo straniero, a dare il no­
bile esempio, ed il nemico si morda le pugna 
per la rabbia di veder nelle nostre mani quel 
baluardo. 

La bandiera mantenuta s\ lungamente e sì ar­
ditamente in Osopo sia invilo a tulli per combat­
tere l'ultima tenzone. 

Ammirando la fortezza di quei nostri fratelli, 
giuriamo d'imitarli e di seguirli. Qucslo sarà il 
maggior premio che si possano da noi aspettare. 

g u e r r a san ta , nioss.u in ope ra con t ro G i o v a n n i D u r a n d o , il 
qua l e sch iacc ia to da \ ì mila u o m i n i a Vicenza , i m p o n e v a 
al n e m i c o s tupefa t to la più o n o r e v o l e cap i to laz ione eli» 
in par i c i rcos tanze a b b i a n o le istorio mil i tar i reg i s t ra la , 
i n o n e s t a m e n t e a t t acca t a la fama di ques to g e n e r o s o c a p i ­

t a n o d ' I t a l i a e dal ia t r i b u n a e dal la s t a m p a per iod ica , dai 
malvag i a suo d a n n o la paro la t r a d i m e n t o p r o n u n z i a t a , 
dagl i stolti r i p e t u t a ; p e r non d i s c o v r i r e in faccia al n e ­

mico che ci osteggiava p i a g h e p r o f o n d e , al s i lenzio c o n ­

d a n n a t o , puri» oggi l i l i a lmen te u n a s o l e n n e difesa che tor­

ne rà a m a r a a l l ' a n i m a di coloro i qual i s t i m a r o n o s to l ta­

m e n l e pote r a l lacc ino il l eone senza s e n t i r n e il ruggi to . 
— N o n è mio pens i e ro quel lo dì d e t t a g l i a t a m e n t e p a r l a r e 
d e l l ' o p u s c o l o del g e n e r a l e D u r a n d o , p e r c h e t o r n e r e b b e 
i nu t i l e e l e v a r e la mia povera voce accan to del la s u i po­

t eu te : c i o n o n d i m e n o come, quel lo che e b b i l ' onoro di e s ­

s e r e a d d e t t o al di lui s la to m a g g i o r e , mi sia p e r m e s s o 
d ' a g g i u n g e r e q u a l c h e r i f lessione d e t t a t a da l l ' am ore o da l l a 
Dirima eh ' io n u t r o p e r lui. — Coloro che i nco lpa rono 
D u r a n d o d ' a v e r lasc ia lo il b a r b a r o elio t r a n q u i l l a m e n t e 
ai l ie igasse in Fer i ara , ne d o m a n d i n o sp iegaz ione al M i n i ­

s te ro r o m a n o d a u n a p a r t e , m e n t r e ti consiglio dal l ' a l t r a 
ad a p r i r e le ope re di V a u b a n e di J o m i n i . e se ne a v r a n n o 
soddis facen te la r isposta. — Alle a l t ro accuso d i re t t e con 
t a n t a p e r s e v e r a n z a c o n t r o di luì r i sponde il suo l ib ro : 
" N ò poteva D u r a n d o o c c u p a r e gli sbuccil i del Fr iu l i , por­

c h e il b r a v o L a M a r m o r a turn aveva potuto difender l i 
con le po. 'he gent i c h e c o m a n d a v a , c o m e lo si ò l unn i io ­

s a m o n t e prova lo in u n a b r e v e espos iz ione di falli, s t a m p a t a 
or sono d u e mesi a Venezia ( l ) , e D u r a n d o , a cag ione 

( I ; L'impareggiabile generale Alberto La Marmora ra 
t u t t o r a m o s t r a n d o , a Venezia, rum egli sia Italiano: ep 
pure anch' egli fu ealunniato ! ! Intorno a quel tempo fa 
stampata , in Ungivi francese , una memoria <«(i fatti mili­

tari di questo Itruva giteralt cito pienamente giustifica la 
ioti» contioltij. Quella memoria fa piirte del primo volume 
del libro intitolalo: ICpisodes de la g u e r r e i t a l i enne en 18'|H, 
che V autore di qual' articolo pubblicherà ben pretto se gli 
arride fortuna. 

della sua mossa su d 'Osl ig l ia , n o n g i u n g e v a in t e m p o p e r 
opporsi alla marc ia di N u g e n t sia sul T a g l i a m e n l o sia a l 
pi la del Piavo . D'al t ra par lo se D u r a n d o , per ordine su­

periore, doveva soceo i r e r e con t u l l e le sue l'orzo lo p r o ­

vincia del la V e n e t a R e p u b b l i c a elio e r a n o dal n e m i c o 
minacc i a to , n o n poteva r i m a n e r s i nei d in to rn i di M a n t o v a 
onde appogg ia re l ' a l a des t r a d e l l ' eserc i to i ta l iano sul 
Minc io , q u a l e doveva es se r e d u n q u e l 'obbie t t iva d i r e t t a di 
D u r a n d o ni tale s ia lo di cose ? Q u e l l a d ' i m p e d i r ò o r i t a r ­

davo il più possibi le c h e N u g e n t r u g / i u n g e s i e la ba­o 
opera t iva de l l ' eserc i to di H a d c l z k v nelle vic inanze di V e ­

rnini : vale a d i re c o m b i n a r e la difesa del Russo Piave e 
degli sbocchi d ' A m i e e l ' r i m o l a n o . 

A ciò faro F e r r a r i e ( ì i i i i lot l i con quas i l*7|m. u o min i 
r i cevevano l ' o r d i n e di t ene r s i a cava l i e re l'i a N a r v e s e e 
P o n l e P i a v e , g u a r d a n d o di p a r i t e m p o gli sLo T I I Ì di P e ­

darob l i a nel mei i l r e che D u r i n d o moveva su R.issano 
ai t ine di c h i o d e r à la Val le di Brenta . L' obie t t iva d i r e t t a 
del nos t ro eserc i to e r a d u n q u e r agg iun t a ; N u g e n t doveva 
a r re s t a r s i con t ra r i a to c o m ' e r a da l l e s t r a t eg iche e ben com­

b i n a l e nioise dì D u r a n d o , il q u a l e lui dal mat t ino del 
g io rno 8 aveva inv ia to il d i s t in to colonnel lo C a s m o v a con 
un bat tag l ione a P r i m o l a n o (Jui s i a m o giunt i alla famosa 
g i o r n a t a di C o m o d a c h e serv i mai s e m p r e di p e r n i o ai 
de t ra t to r i di D u r a n d o ; m a a q u e s t i egli r i sponde t r o p p o 
b o n e per da re i c a m p o d ' a g g i u n g e r e paro la . So D u r a n d o 
fosse accorso a C o r n u d a non a v r e b b e l'atto at to di provv i ­

d e n t e cap i t ano , g iacché tu t t e le not ìz ie a v u t e si accorda­

vano ne l l ' a l l ' e rmara , che 1'affare r ip reso da F e r r a r i colla 
a v a n g u a r d i a di N u g e n t la m a t t i n a del 11 avova avu to t e r ­

m i n o sulle ore p o m e r i d i a n e , c h e c iascuno aveva conser ­

va t e le propr io pos iz ioni , c h e i n l i n e il n u m e r o degl i A u ­

str iaci sboccati dal la s t r a d a F e l t r ì u a non era c h e dì 2 0 0 0 
circa. D u r a n d o doveva al lora necessa r i a i i i eu te lasciar C r e ­

s p a n o e r ip iegars i su Bussano per pro leggero la r i n a t a 
del coraggioso Casanova f o r l e m e n l o miiine.­ialo a P r i m o ­

lano e copr i re eolla sua mossa la Valle del Bren ta al la 
q u a l e il nemico avvisava . L a r i conoscenza c o m a n d a t a d a l ­

1 i n t r ep ido colonnel lo L a t o u r , de l l a q u a l e io faceva p a r t e 
e e b e fu sp in ia s ino a P e d a r o b b a , d o v e v a t r a n q u i l l a r e 

D u r a n d o sullu s ta to di F e r r a r i o d e t e r m i n a r l o q u i n d i al 
soccorso di Casanova o poi a c h e s a r e b b e egli accols i )? 
F e r r a r i aveva già iiicuiniiici.ita la sua r i t i ra ta q u a n d o noi 
g i u n g e v a m o a Ruvero , vale a d i r e a 8 migl ia n mezzo d a 
C o r n u d a . — Il r e n i a m o del lo mos.­e mili taci di D u r a n d o 
dal g io rno 9 al IO maggio sono u n a n o n i n t e r r o t t a t e s t i ­

m o n i a n z a dello i ngegno mi l i t a r e di lui , giacche colio s u e 
m a r c i o e cui i t rouiarc io da l l a stollozzii, e, più soven te da l l a 
mal ign i l a al t ru i b ia s ima te , «gli r iesci a r i t a r d a r e la g i u n ­

zione di N u g e n t con U u d c l / k y tu q u a l e Cu Millanto o p e ­

rata a l l o r q u a n d o per le i s ianzo dol Vouolo G o v e r n o e più 
anco ra per le accuse dai m a l cons ig l ia l i , min per s u a p e r ­

s u a s i o n e , a b b a n d o n a t a C i t t a d e l l a , u m i c a alla volta d i 
Mugl iano per soccor rer T r e v i ­ o . . . . lo mi r a m m e n t o i l ' avor 
in teso a V igodarzere D u r a n d o i Casanova di ro al l U p i l a n o 
Caldes i . ' « lo d imos t r az ion i d e l l ' i n i m i c o sul d a u c o s i n i s t r o 
del Site sono dispos te ad i n g a n n a r c i , desso avv i sa at 
passo del l l r e u t a . . . D u e g i o r n i d o p o N u g e n t e r a a C i t t a ­

de l la sul R r e u t a ed avv iavas i ve i so V i c e n z a ! ! ! Del la di ­

fesa di Vicenza non p a r l o ; s in d a M a g l i a u o do lu ruse c i r ­

i 'o . lai i / i ! ini a l l o n t a n a v a n o dal m i o g e n e r a l e , ma la s t o n a 
c o n t e m p o r a n e a h a già d e c a n t a t a la glor iosa difesa d i quella, 
ci t ta che i nemic i di D u r a n d o vol le ro n o t a r e d ' i n f a m i a . . . 
Miserabi l i ! q u a n d o l ' I t a l i a a v r à poch i g o n e i a l i conio 
( ì i o v a n n i D u r a n d o , q u a n d o il s e n n o m i l i t a l o di lui s a r à 
c h i a m a t o a gu ida del nos t ro e s e r c i t o , oh a l lo ra la n o s t i a 
causa non avrà tr isto l i ne , c rede te lo ! ! ! . , . . M a elio mol i l a? 
p u ò forse la c a l u n n i a offendere la r i p u t a z i o n e dei g r a n d i 
c a p i t a n i ? avrà dessa la­ forza di d i s t r u g g e r un glui ' ioso 
passa to ' ! !.... Q u a n d o le i rò i n g e n e r o s e , i n sepa rab i l i da l l e 
pol i t iche r ivoluzioni a v r a n n o d a t o pas to alla i ng io i l o ; 
q u a n d o un g io rno cacc ia lo il b a r b a r o d a l l ' D u l i a p o t r e m o 
una v o l t a ' s c r i v e t e sul le s u p i de l lA ' Ip i , quel lo elio I d d i o 
scrisse sul le a r e n e de l m a r e — o l i r e ques to con l ine n o n 
passe re te — allora la Sto r i a c h e fa la giusta pai le agl i 
u o min i ed al le cose, la S t o i i a a n n o v e r e r à il n o m e d. ( ì i o ­

vann i D u r a n d o fra que l l i do 'p i i i g r a n d i cil ladii i i d ' I t a l i a , 
d e ' p i ù valent i condo t t i e r i d e l l ' e p o c a n o s t r a ! — 
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LA CONCORDIA 

Nizza 12 settembre. 

Quello squisito e profondo sentimento di lega­
lità che informa gli atti tutti dei nostri governanti, 
che suggerì al gran Salasco l'arresto del Dogsena, 
che inspirò al severo e puritano ministro dell'in­
terno lo sfratto da Genova di De Boni fece anche, 
capolino in Nizza all'arrivo di Garibaldi. Quando 
l'eroe di Montevideo lasciò S. Laurent per traspor­
tarsi a Nizza sua città natale, il brigadiere dei 
carabinieri al ponte del Varo non lo lasciò pas­
sare , sebbene fosse munito di un passaporto in 
perfetta regola, ed affermò avere ricevuto ordine 
di recarsi dal governatore a prendere le opportune 
istruzioni, e cosi l'illustre guerriero trovossi mo­
mentaneamente respinto ai limitari della sua patria. 
Ma gli esempi di Alessandria e di Genova non 
andarono perduti. Già la voce era corsa, già in 
Nizza si raccoglievano crocchi numerosi di gente 
a ragione irritata di vedere con tanta impudenza 
violata la Costituzione, già la Guardia nazionale 
si disponeva a recarsi al Varo onde aprire al 
Garibaldi le porte del suo paese , quando più savi 
consigli indussero le autorità di Nizza a miliare 
pensiero. Un carabiniere partiva in staffetta a por­
lare la strana notizia che in un paese retto da 
leggi costituzionali un cittadino illustre munito del 
passaporto in perfetta regola poteva rientrare nel 
proprio paese!!! 

Siano resi solenni ringraziamenti alla singolare 
benignità dei nostri governanti, ed il Garibaldi 
sciolga un voto a Giove ottimo massimo capitolino 
ed al ministro l'incili ! ! ! 

Ho veduto ieri l'intrepido guerriero circondalo 
dalla sua famiglia, ed ho udito dalla sua bocca 
narrali i falli gloriosi con una modestia che non 
si scompagna mai dal merito reale. Tutti i suoi 
pensieri sono ora rivolti a Venezia ed a Sicilia, 
e lamenta che le febbri violenti e continue che 
lo colsero a Roverbella e lo travagliano tuttora 
non gli concedano di portare, a quei valorosi il 
soccorso della sua spada. Egli è molto stremo di 
forze, ma l'animo è baldo e fidente nei destini 
d'Italia. 

Qui, acchetata l'ira desiata dagli ignobili ten­
tativi delle autorità contro Garibaldi, ogni cosa 
rientrava nella calma consueta, senonchò venne a 
turbarla il decreto giunto slamane, portante la 
proroga del Parlamento. Quel decreto fece pessimo 
senso, e molti pensano di protestare. Anche la 
legge dell'imprestilo forzato, che , mentre turba le 
piccole proprietà ed i piccoli capitali, traila con 
un' eguaglianza, che è benignità singolare e forse 
ingiustizia, i lauti patrimonii, fu malissimo accolla. 

Qui giunsero 16T7 fucili a percussione, con­
cedali alle istanze del commissario Valerio dal 
governatore di Genova; gli altri verranno spediti 
ad Oneglia. L'ordinamento e la mobilizzazione della 
guardia nazionale, oramai solo baluardo delle nostre 
libertà, procede, se non che a compierla man­
cano provvedimenti invano ripetutamente invocati 
dal governo. Del resto, poiché le cose nostre sono 
rette dal ministero della pace, e poiché l'Austria 
accollò la mediazione francese, pochi credono 
oramai alla guerra, e molti guardano la mobiliz­
zazione della guardia nazionale come un balocco 
conceduto ai popoli, e sorridono amaramente. 
Povera Italia ! 

IL CONSESSO CIVICO DI PIACENZA 

IN FÀCCIA AL COMANOO GENERALE AUSTRIACO 
M QUELLA CITTÀ 

Oggi, che i falli di coraggio civile degli Ita­
liani non pavidi delle bravale tedesche hanno 
certamente un valore maggiore, se si rifletta, che 
la sorle dell'armi li ricondusse là, di dove erano 
siali espulsi pochi mesi prima, non si può, non 
si dee trascurare di raccoglierli ad esempio altrui, 
e acciò gli animi del popolo si rinfranchino nel­
l'odio santissimo contro l'oppressore iniquo della 
patria nostra. Piacenza in questi ultimi giorni ce 
ne porge luminosissimo esempio , ed una prova 
evidentissima dell'asserto nostro. Imperocché dopo 
le tante vessazioni, imposte forzale, e di denaro, 
e di generi commestibili, e d'altra natura volute 
dal Tedesco dopo il suo ingresso in quella città: 
dopo le prepotenze d' ogni guisa, e la usur­
pazione di diritti e poteri che al comando militare 
non appartenevano, veniva il di 'ù del corrente 
cercata dal conte Tuurn una nuova contribuzione 
di viveri, la cui nota nominativa fu riportala in 
quasi tutti i giornali nostri. Il sindaco della città, 
sig.cav. Fabrizio Gavardi, al quale veniva comunicata 
questa nuova pretesa, nell' idea di consultare prima 
le intenzioni del governo del Ite , diceva al Te­
desco di inviare per iscritto la sua domanda, acciò 
si potesse deliberare più esattamente sopra di essa. 
E intanto mandava al He il vice­sindaco signor 
G. IL Gobbi a udire quali fossero le misure, che 
S. M. o il governo avvisasse di prescrivere o con­
sigliare in tanto frangente. Ma checché risultasse 
da quella missione certo è, che il generale au­
striaco insistè vivamente sulla sua domanda, e il 
consiglio comunale adunatosi nelle sere del 5 e 
del 0 corrente, coll'aggiunla di molli cospicui, e 
probi cittadini, dovelle deliberare in proposito, e 

rispondervi in lerminì precisi. Erano 60 gP inter­
venuti al consiglio, o meglio consesso civico; e di 
sessanta cinque sesti votarono per il no, allegando 
di non avere essi né obbligo, né mezzi, né fa­
coltà per ottemperare alle ingiunzioni del comando 
austriaco, al quale buttavano in faccia la turpe 
Violazione di patii antichi e recenti, che aveva 
promessi di rispettare, per non far danno alla 
città. La deliberazione negativa venne estesa dal­
l'avv. Carlo Giarelli con verità, con forza, e con 
generose parole, invocando la protezione delle po­
tenze mediatrici ; e il consesso civico statuiva, Che 
un esemplare dì quell'alto fosse Irasmesso al sig. 
conte Di Thurn, ed un altro al ministero del He, 
delegando per quest'ultima missione i sig. avvocati 
Pietro Gioia, Michele Garilli e Carlo Fiorimi. Ma 
il Tedesco, prima che ì tre inviati Piacentini aves­
sero potuto compiere la loro missione, facea ri­
sposta alla deliberazione del consesso, la quale 
riportiamo qui tal quale, con tulle quelle gemme 
di barbarismi, che bene mostran la esotica pro­
venienza. Eccola: 

La protosta l'atta dal consesso civico della città di Pia­

cenza di continuare (voleva dire non continuare) il paga­

mento delle neceisarie contribuzioni pel mantenimento 
delle truppe austriache qui stanziale, ho spedito imme­

diatamonto al generale in capo, il maresciallo Radelzky, 
non avendo ommesso di sottoporre alla di lui eccellenza 
le grandi difficoltà, nelle quali si trova la città per adem­

pirle. Però non si può tratittere (voleva forte dire desistere) 
intanto dalla chiesta contribuzione assolutamente necessaria 
pel mantenimento delle truppe, od io invito questa lodevole 
autorità comunale di prendere a ciò le misure efficaci ed 
indispensabili per non obbligare il governo militare di 
procedere con mezzi che certamente sarebbero più gravosi 
per la città. SI, sì (tic) confida nella saviezza del consiglio 
comunale, e nel suo sentimento putriotico, che egli non 
vorrà esporre la città a tutte le tritìi conseguenze che po­

trebbero riluttare dal rifiuto di questa domanda precisa e 
indispensabile. 

Piacenza, 8 settembre 1848. 
Firmato THURN. 

Ma il consesso civico non allenito dalle nuove 
insistenze e minaccie del Tedesco si slava fermo 
nella sua prima risoluzione presa nel giorno C; 
e S2 voli contro due soli si pronunciarono per 
un nuovo rifiuto, motivato col dire, che le circo­
stanze , per le quali la città erasi determinala a 
negare la chiesta contribuzione, non essendo mu­
tate, immutabile era quindi la sua risposta. Ripeteva 
imperciò, che non avendo il consiglio comunale 
facoltà alcuna di imporre conlribuzioni d' alcuna 
guisa alla citlà , ciò che si appartiene esclusiva­
mente al governo, trovava giusto e indispensabile 
di persistere nel deliberalo rifiuto ; e che qualora 
avesse presa una risoluzione opposla a quella del 
giorno era uno esporre a grave rischio la pubblica 
tranquillità, non senza osservare però, che come 
il sig. conte Thurn dovrebbe aspettare ordini su­
periori dal sig. maresciallo Radelzky, così 1' autorità 
comunale stava aspellando risposta dal governo 
del Re. 

Questa ferma e dignitosa risposta, che onora 
certamente il Consiglio comunale di Piacenza, diede 
luogo ad un atto per parte dell'Austriaco, col 
quale viene fallo evidente il niun rispetto alla 
stipulala convenzione Ira esso Thurn e il gene­
rale Bricherasio, il di 13 agosto. Imperocché fer­
matosi il tedesco alla addotla ragione che non 
islà ad un Consiglio comunale, ma solamente al 
governo superiore di imporre conlribuzioni ai cit­
tadini, nel giorno 9 corrente, volendo egli tagliar 
corto, pubblicava la seguente 

NOTIFICAZIONE 

Si trova necessario di sottoporre alta Podesteria di 
Piacenza tutti i diversi rami dell'amministrazione civile e 
giudiziaria. Ella è adunque incaricata da questo momento 
di riunire alle incombenze del comune ancora quelle del 
governo provvisorio, ed avrà a ricevere in ambedue i 
riguardi gli ordini di mia parte in qualità di governa­

tore militare, sicché di proporre tutto le misure neces­

sarie per il governo ed il ben essere di questa città. 
Piacenza, 9 settembre 1848. 

Il tcn'nte maresciallo comandante 
il 4° corpo d'armata. 

Conte di TUUHN. 

La città rimase atterrita a quest'alto brutale, 
che, secondo la logica austriaca, discende pure 
spontaneo dalla risposta dala la seconda volta dal 
consesso civico. Il quale avendo opposto che Io 
imporre tributi si appartiene al governo, fu facile 
al ledesco di dire, ebbene io vi faccio governo 
provvisorio, tutto quello che volete, purché pa­
ghiale. Intanto un grave spavento invase i citta­
dini, e molto più allo udire che il sig. assessore 
Sappa invitava Utili i capi d'ufficio a recarsi coi 
loro rispettivi impiegati a Castel S. Giovanni, ces­
sando così ogni civile amministrazione nella città. 
Per soprappiù il sindaco sig. Gavardi, amalo e 
giustamente dai conciliatimi suoi, non volendo ri­
cevere cariche e funzioni dal ledesco, che ha 
sempre odiato di cuore , rassegnava la sua 
carica di capo del comune. 11 comitato dei ducali 
di Parma, Piacenza, Modena e Reggio trasmetteva 
premurosamente al ministero dell' interno un esem­
plare a stampa della notificazione qui sopra rife­
rita, accompagnandone l'invio con una energica 
protesta contro l'alio iniquo or ora consumato 
dall'Austriaco, e con preghiera ili far .cessare, 
mediante gli ullici suoi, lo stalo deplorabile di 

quella sciagurata citlà. Noi speriamo che il Mini­

stero farà, perchè giustizia lo richiede; la rimanila 
reclama i suoi diritti ; e i fratelli sì debbono soc­

correre « non abbandonare. 
Intanto noi dubbialo ammirate il coraggio e 

la fermezza dei Piacentini nello avere per due 
volle risposto negativamente al comando del Te­

desco, che per più atterrire collocava mortai da 
bomba sui baluardi della città colle bocche ri­

volle contro di essa. La viltà non entrò mai nel­

l'animo dei Piacentini; e se non fosse il numero 
dei nemici che li opprimono, se la prudenza non 
dettasse la inutilità di una sollevazione cittadina, 
che verrebbe compressa e affogata nel sangue, 
perchè sola rimarrebbe; forse a quest'ora non 
braverebbero gli Austriaci con tanto orgoglio una 
cillà che ne sopporto si bene l'odiala presenza 
per tanti anni, ma che sempre ne odiò cordial­

mente la razza, il dominio e le brutalità. 

Leggo nolla Concordia del 15 corrente questa strana no­

tizia, in data di Praga : ■ 1 commercianti di qui presen 
tarono al ministero un indirizzo, in cui esponendo l'im­

portanza commerciale che hanno la Lombardia e la Ve­

nezia per 1' impero, gli domandano che non voglia pre­

star orecchio a qualunque proposta avosse per buie o por 
condizione la cessione di qualsiasi parte di quelle Provin­

cie. » Strana petizione, dico ; e non so se più strana dal 
lato morale o dal lato economico, se più opposla alla giu­

stizia o all'interesse o alle intenzioni di quei medesimi 
che la presentarono. 

Per ciò che riguarda la giustizia, una tal petizione 
viene a diro , o se si vuole, a sottintender questo: Gli 
abitanti di quella parte d'Italia che si chiama Lombar­

dia e Veneto vogliono essere interamente indipendenti 
da ogni dominio straniero. E por qnal titolo? Per quello 
stesso per cui coloro che furono e sono in questo mo­

mento loro padroni vogliono per sé la medesima causa. 
Ma codesto titolo che può valere por gli uni, non vale 
por gli altri : ciò che deve contare riguardo ai Lombardi 
e ai Veneti ò la loro tnrportania commrmoie per V ipipero. 
Se Dio ha fatti i popoli in genere per sé e per loro, ha 
fatti, in via d'eccezione, i Lombardi o i Veneti per l'im­

pero. L'impero e costoro sono in questo caso fuori del­

l'umanità, senonchè il primo è al dissopra di essa, i se­

condi al dissolto. Ecco ciò che vuol dire, perchè non sono 
cose che si dicano espressamente, la petizione in discorso; 
e non sarehb' egli ridicolo l'aggiungere che vuole una cosa 
contraria alla più ovvia e elementare giustizia ? 

So che ci sono degli astuti, uomini di mondo , i quali 
si mettono a rider di compassione quando in politica si 
fa menzione dì giustizia: par loro elio si esca dal pratico, 
dal positivo, dal riuscibile. Ma gli astuti non le indovi­

nano tutte; e in verità la sapienza, e anche l'astuzia sa­

rebbero cose di troppo facile acquisto se consistessero nel 
supporre che il torto ha sempre la forza di prevalere. 
Pur troppo, in certi tempi, e forse in ogni tempo, certe 
ingiustizie paiono così naturali, che né a chi ne gode né 
a chi ne patisce non viene neppur in mente clic debbano 
cessare. Ma viene un momento in cui questa o quella in­

giustizia comparisce così chiaramente ingiustizia, che non 
può più sostenersi contro la negazione di tulle le menti, 
contro la riprovazione di tutti gli animi, diventa odiosa e 
ridicola insieme, e (mi perdonino gli astuti se rimando 
loro la parola che adoprano come la più tremenda delle 
ingiurio ) diventa un' utopia. Ora la dominazione austriaca 
in qualsiasi parte d'Italia è una di quelle ingiustizie per 
le quali un tal momento è venuto. Perchè mai, 

In Plancia, o dove in pregio è cortesia, 
la causa italiana è cosi popolare, direi quasi cosi nazio­

nale , che il vederla trionfare è non un desiderio , ma 
quasi un bisogno, il pubblico 1' ha fatta sua, e vuol che 
il governo la faccia sua? Forse perchè là non sono in 
caso d'intendere quanta sia, o possa essere /' importanza 
commerciale della Lombardia e della Veneiia per V impero? 
No davvero; ma perchè e in Francia e quasi in ogni 
parte d' Europa si vede chiaramente, e quindi si sente 
fortemente che 1' assoggettar questo popolo a un altro, o 
ciò che riesce al medesimo, lo staccar violentemente una 
parte di questo popolo per attaccarlo violentemente a un'al­

tra nazione o a dei brani d'altre nazioni, è un' ingiustizia. 
Che poi la petizione in discorso sia opposta all' iute 

resse e all' intenzioni di quei medesimi che la presenta­

rono, non è cosa d' un' evidenza così immediata, ma com­

parisce anch' essa evidentissima appena ci si rifletta so­

pra un pochino. Cosa vogliono infatti i commercianti di 
Praga? Vendere i prodotti del loro pauso ai Lombardi e 
ai Veneti. Giustissimo e sensatissimo desiderio. Ma come 
mai si vanno immaginando che il tener per forza unite 
all' impero quelle provincie possa servile a uu tale intento? 
Seuto che mi rispondono: Non vedi, ignorante, che, così 
essendo, i nostri prodotti entreranno nella Lombardia e 
nella Venezia senza pagar dazio , e che per conseguenza 
ci saranno a miglior mercato ? E non sai che il buon 
mercato è, «leti» paribus, quello che fa vinceie la con­

correnza degli altri prodotti d'ugual genoie? Lo vedo be­

nissimo, e so benissimo che I' esenzione dal dazio è una 
facilitazione allo smercio. Ma non sono' le facilitazioni 
quello che fauno le coso : le aiutano bensì ma non le 
fanno: chi le fa sono quelle che si chiamano perciò cause 
efficienti. Ora, tra lo cause eHieienti del vendere, una es­

senzialissima è la volontà di chi deve compi are. E come 
mai , tomo a d.re, possono iinrn 'g.uaisi, gli anion della 
petizione , che i Lombardi e i Voueti vorrebbero com­

prare le Dicci dell'impero, quando ci fossero anatrati 
per forza? Non sanno quale sia lo slato degli animi in 
qiifste due sventurate patti d'Italia? Non sanno che di 
tutto ciò che potesse esser utile o gradito all' impero non 
farebbero se non quel tanto a cui l'ossero costretti per 
marcia (orza, e che fin deve rimanessero pure liberi, il 
loro proposito, il loro stud.o, la loro consolazione, il loro 
punto d'onore, sarebbe di fare il emiliano? Non so so 
sia cosa tanto facileiche uu numero della Concordia pn>si 
nella parte d Italia fcdmiiinat.i in questo momento dalle 
forze austriache; ma*|on cerio che ;e ci scappa quello 
in cui si trova quest'ìiTOcolo, ognuno che arrivi a leggerlo 

dirà tra »e: Ehi ci àVevo già pensato; è un volo che h0 
già fallo di non comprar più neppure uno spillo imp. 
riale; se mai (che Dio hon vagliti e par fW non vogija) 
dovossijn» rimaner soggetti all'Austria. Stiano pur certi i 
commelcttuti dì Praga, che sarebbe o una convenzione 
esplicita. M si potesse, o un consenso tacito, ma ferreo­

e i partigiani stessi dell'Austria (mettiamo ohe siano uno 
in dieci mila) sarebbero costretti .a uniformarcisl per non 
passare per traditori del loro paese, per essere «fugojtj 
dti loro concittadini. È questa una predizione fantastic, 
o Una storia recente e attuale? E come fu, com'è, cosi 
sarebbe , e peggio , in quanto l'intensità cresciuta de||j 
caos» accrescerebbe l'effelto. Mi non faeeiomo a loro e ( 
noi un cosi tristo pronostico. 

Se in vece (Dio lo voglia! *<par che lo voglia) og)>| 
parte d' Italia è affatto indipendente e slarcala dal­

i'Austria, ecco ciò che nvverià; e anche questa è sio,,, 
piuttosto che predizione. O i legislatori italiani avraiiM 
il buon senso di non proteggere Y industria «azionalo con 
proibizioni o con dazii spropositali (che vuol dire a,sa,. 
sinare il commercio nazionale, e danneggiare non poco 
l'industria nazionale medesima); e le merci deh" im»9l,0 
entreranno col favore delle leggi, a bandiere spulale 
alla luce del sole. Se poi cinquantun' anni dopo tu murte 
di Smith, e non su quanti dopo la morte di Say, e vi. 
venti, parlanti e scriventi Cobden e Uastial; so nel paese 
dove più d' un economista prevenne Smith in porti ira. 
portantissime e taluno avrebbe potuto essere più die i| 
suo precursore quando avesse avuto quella volontà d'in, 
sistero sull'argomento, che manca troppo spesso al gonio 
italiano­, se, dico, quelli che saranno i nostri legislatori 
staranno fissi in quello sienturalo proteggere; allora le 
merci dell'impero entreranno malgrado le leggi, col favore 
del contrabbando, a lume di luna. E quando i commer­

cianti di Praga vogliano convincersi che anche qmMa è 
storia più che predizione, s'informino di ciò che accadeva 
sulla riva detta Sarda del Ticino e del lago Maggiore, 
prima che gì' Italiani dominati dall' Austria pensassero a 
l'are al commercio dell'Austria quella guerra negativa, 
ma potente come giusta. S'informino e sapranno che su 
tutta quella riva, una delle cure più assidue e più niFml­

tuose della finanza detta Sarda, era d'escludere i prodotti 
degli Stati austriaci, che venivano dalla riva lombarda. 
E guardando la cosa più in generale, e' è egli bisogno di 
dire che il commercio ci guadagna sempre a aver che 
fare con popoli liberi? di rammentare, tra tanti altii 
esempi, che il commercio e l'industria inglese ricevettero 
un aumento straordinario dall'essere le colonie inglesi 
dell'America settentrionale diventate gli Slati Uniti d'A­

merica ? 

Se dunque i commercianti di Praga preferiscono una 
giustizia utile a un' ingiustizia dannosa, spediscano al mi­

nistero autriaco un indirizzo opposto al primo. Ingndtrt 
et loquere ad regem Aegypti, ut dimittat filios Israel: que­
sto è il parere che possiamo dar loro da veri amìrì, J,i 
genie che desidera davvero di comprar le loro merci, e 
di vender loro le nostre. Ma facciano presto, perete nel 
rilardo ci sono due pericoli. Uno, che la persistenza nel­

l'esorbitante proposito di voler tenersi attaccali gì' Italiani 
per forza gli amareggi a segno elio non vogliano aver 
che fare per nessun verso coi loro oppressori, anche dopo, 
e forse per un pezzo dopo che abbiano cessato di esserlo. 
L'altro, che col prolungarsi d'una guerra cosi disastrosa, 
come è da una parlo ingiusta e crudele, rimanga, e non 
da una parte sola, dissipato, consumato, quasi annientalo 
il capitale, mezzo necessario del produrre, che è la con­

dizione preliminare e necessaria del vendere e del comprare­

Compiamo un dovere verso il provalo Italiani), 
verso l'onorevole generale che, educalo alla scuola 
napoleonica, cresciuto nelle batiaglie della liberili, 
versava non ha guari cosi generosamente il suo 
sangue nei combattuti campi del Veneto, inserendo 
questa protesta che c'invia Giacomo Antonini in 
procinto di esular nuovamente, colpito da una 
inconcepibile ingiustizia. — È questo un altro di 
quegli enimmi che noi non sappiamo comprendere, 
e che saranno , speriamo , un giorno spiegali alla 
nazione. 

Generalo lombardo testé combattente nella guarnì d'in­

dipendenza, ed ora accomiatato mediante lotterà del capo 
dello stalo maggiore saldo, non posso nò voglio lasciare 
questa nobile parte d'Italia senza far pubblica questa ima 
dichiarazione; a ciò m'induce né rancore, né gelosia, ma 
solo un puro sentimento d'onore. 

Partito da Milano dopo fatta la capitolazione, mi In­

ferii a Novara; giuntovi appena, fu subito spaisi! la toc(l 

eh' io era venuto a tramare un complotto li volimeli"10' 
a sovvertire, a spingeio il popolo ad eccessi. La calunnia 
che precedendomi a Genova e più oltre, m'avea già W)0 

condottiero d'una masnada d'uomini perniciosi alla società, 
o così male accolto al primo por piede su terra italiana, 
la misera calunnia anche ivi m'avea raggiunto, N(l" yt 

bud.» troppo, o il tempo, gli avvenimenti mi diedero 
pienamente ragiono. Nella mia qualità di generale Ioni­

bardo credei bene di recarmi al quailicr geuerale in Vi­

gevano ; avuto un permesso di dieci giorni per recarmi 
in Valsesi in sono di mia famiglia e lipesarmi, cosi 
necessitando la mia ferita, secondo le istruzioni avute no 
diedi avviso al ministeio, e dopo spiialo il termine li" 
restituii a Novara. Il sig. luogotenente geneiale Olivieri io 
attesa di mia coiil'eruia, mi destinava intanto in qualità '■' 
maggi»r generale a Vercelli dove eransi radunale lui» 
lo truppe lombarde e miste. Ma sembrandomi m allora 
più ehe mai gravi le condizioni in tutti gli Slati italiani, 
non abbattuto per le leeenti sventuie, persuaso an/i c"e 

lo spirito pubblico sarebhesi fra poco i lalzalo , e pesan­

domi quello sialo d'incertezza nel quale mi trovava, l'i»"' 
dai a 8. M. un. indirizzo leale, fra lieo , tome fu seropw 
mio sti'e; esortava il re a mostrare la massima enei'jfi'i 
ad armino tutto il paese net più breve termino possibili 
e ineiteisi in islalo di poior quanto pi inu riaccendere)' 
santa guerra dell' indipendenza. 



LA CONCORDIA 

Ora ecco quanto rispose in proposito il tig Salasro, 
I «io lo »

l l r e *"
ras

'
 l r o n , c n e

> offensive, e non cito rhe il 
auente passo »' quale solo promosse questa in a dichi* 

azione che intendo debba anche servile di protesta 
, Le attuali contingenze dello Stato non fu «odo rav­

visate a S M l'opportunità di affidare al «ig generale 
Antonini un comando, e fallo riflesso che que ili non ne 
ha ricevuto dal governo provvisorio prima ne dopo U 
narlenia da Milano, ne consegue elicgli è libi io di ri 
carsi ove credeià di maggioio sua convenienza 
Non piacque a S M affidarmi alcun comando , ed io 

. nu|ia a replicare, ma il riflesso fatto dal signor Sa­

late» * iiC'
1
'
10 erroneo, ingiusto, e in parlo inconcepibile 

t I­I irneiiie colonnello sotto Napo'eonc, colonnello nelle 
armalo polacche, e generale in quelle ultime memorabili 
campagne d< Ila guerra d'indipendenza, al primo giungerò 
,„ Lombardia fui confermalo generale dal governo prov 
vuoti» con brevetto in data 29 aprile 1848, e poscia 
tuonfertiialo con lelleia ufficiale noli occasiono della mia 
finta, riportata sotto Vicenza, dal governo vendo m'ebbi 
,| (ornando superiore della città e dei forti di Venezia 
A Milano ultimamente da quel Comitato mi venne affi­

dala la difesa del Castello, incarico che mi durò puie 
lutto il regio Coinru ss,irio sardo subentrato al goveino 
lombardo, signor genera'o O meri, dal quale fui inoltre 
presentato a S M unitamente agli a In generali, se que­

llo non significhi essere legalmente riconosciuto, io potrà 
giudicare chiunque Quanto è ditto nella citala ruposla 
di un comando non avulo dopo la paitenza da Milano, 
ciò non può estere intelligibile the al signor Salasio la 
conseguenza dedotta dallo stesso poi è tanto naturate 
quinto espressa in modo conforme alla convenienza e 
politezza sociale 

Credo dunque poter con ragione pn testare per ogni 
eventualità in avvenne che finche I alta Italia non sarà 
divenula austriaca, la mia qualità di generale della quale 
fui legalmente investito non può essere cessata , a meno 
che me ne fossi reso indegno, il che non può essere, la 
mia coscienza è pura davanti a Dio ed agli uomini , e 
tento d aver sempre fatto il mio dovere prima di ritor­

nare in questa mia patria m'adoperai nell esigilo in vari 
paesi d Europa a combattere per la liberta e indipendenza 
delle nazioni, vissi ricco e povero, ma sempre onorato, 
non mai mendicando impieghi e palesando sempre fran­

camente le mie opinioni Per dura esperienza fatta altrove 
in consimili circostanze opinai sempre che in Italia ali in­

dipendenza dovessi tutto sacrificare, non dar luogo a di­

scussioni politiche, ma continuare in allora con tutti i 
mezzi possibili la guerra regolare sostenendola colla guerra 
d insurrezione la più estesa, guerra ho sempre predicato, 
o non mi stancherò dal ripeterlo sino alla totale tacciala 
dello straniero Non mi curo dei Insti e calunniatori, co 
munque sia il fatto pel quale io qui mi trovo in non 
attività di servizio, non ne soffrirà il mio nome, né meno 
«Ite e pure appariranno le mie intenzioni La buona e 
festosa accoglienza fattami in tutte le contrade d Italia 
ove ini trovai , benché lontano dal credermi degno di 
Unti riguardi, pure mi persuade che non si disconoscono 
i miei servigi prestati , e che tutti mi suino consacrato, 
mima e corpo, alla causa santissima della totale indi 
pendenza di questa nostra patria infelice 

Genova 12 settembre 1848 
GIACOMO ANTONIM Generale 

NOTIZIE DIVERSE. 
Questa sera, la benefica Accademia filodrammatica 

apre le sue sale per una rappresentazione drammatica a 
bonelìzio degli emigrati italiani 

Il prezzo dei biglietti d'invito è fissato in 11 2, di cui 
una gran parie venne già distribuita, e la sola consulta 
lombarda ne ritiro qu nauta lo scopo però di tale rap 
presentazione e la generosa intenzione dell' Accademia Ilio 
drammatica richiedendo che si smaltisca il numero totale 
«lei biglietti, si rende perciò noto che la distribuzione si 
fi anche alla segreteria della stessa accademia ed ali uf­

licio della commissione, situato in via degli Stampatoli, 
nel già convento dei Gesuiti, portma accanto a quella 
delle carceri correzionali, piano secondo, in fondo della 
galleria, ove pure si ricevono le particolari oblazioni 

Trattasi di procacciare ricovero e pane agli esuli no 
(tri connazionali, perciò confidiamo che muno rifiuterà 
il suo concorso a tate opera di beneficenza e di vntu 
cittadina 

— Ecio una delle solite discordanze fra i proclami e 
l esecuzione, tra la parola che occita il paese ed il fatto 
rlie tende a soffocarne Io slancio 

Il segretai io della giudicatura di Pallanza notaio, offe 
m i fin dal luglio scorso di pagare a mani dell Insinua­

tore una lira per ogni atto elio avesse ricevuto tanto come 
nolaio, che come segretario di giudicatura — ebbene ere 
nolo for­e iho l'offerta sia siala commendata, od almeno 
«•irItala'— Ohibò — La direzione del Demanio di No 
vari h fir­ova rispondere che « m vista del tenue pro-

Min dell obblazione fatta e nella considerazione che que­

'tJ >pene di contabilità sembrasse essere stata attiibuila 
»'h lesone i , non si credova di promovoro alcuna su 
pi OHM disposizione al riguardo dell offeila che gli si n 
1 rnaio » 

L ion questo, servitor mi resto — come se il tenue 
pioaotto si dovesse spre/zaie, conio so con questa suiti 
u> prodotti non si fmmasse o i grandi — E poi chi po­

tava delimie questa tenuità' ibi ignora esservi de not u 
nella slessa tappa de'l'offeiente) i quali ricevono da bOO 
"li ali anno' F. se l estì npio generoso avesse trovati imi­

wlnii' — ma a tanto non si pi nsa o non si vuol pen 
Scire — Ed | l a g,a tante occupazioni la direzione del 
"«minio di Novara, che non le giova occuparsi dei tenui 
pud itti offoili nel bis guo al piesc 

— Uomeuua scorsa (H) settembie) un doloioso incidente 
funesava la ciltà di \ a e n z d Alcuni gruppi di soldati 
n e

U brigata G u a d e colà stanziati, sulla pubblica pas­

'cgziata alzarono il grido abbasso la Guai dia nazionale , 
k '"su Urano dei militi, ed on uffiziale tu costrolto a ri 
Inaisi cedendo al numero , e per evitare de scandali — 
luteivruiva il generale, si faceva qualche arresto, ma 
'
 mime neppure non si ristabiliva del tutto, 

Riferendo di mal animo questo fatto, di cui pur vor­

remmo dubitare, noi non possiamo a meno di credere 
che solo una mano di illusi e di mil consigliali poteva 
esserne la causa; che la lingula ( u m i d e , la quale con 
tanto onore portava la bandiera in oloir dell'»lili.u a in­

dipendenza nei campi di guerra, la quale gnu ava feto 
allo statuto , non può discotiosiaro liuto sé stessa ed i 
suoi doveri da non amare e i spettate la guard a na» anale, 
necessano fondamento d ogni Mirila costituzionale , la 
guardi,! nazionale composta dei loro compatrioti!, dei loro 
fialelli , a tutela dell' interna sicurezza , e dei diritti di 
tutti i cittadini I 

— Li Democrazia Italiana narra un fatto risguardante 
la guardia nazionale, che non è senza interesse pei no­

tn lettori 
• S e r a proposto nel Circolo d'invitare la milizia cit­

tadina a dare un pianzo ai snidali di linea stanziali in 
Tonno Questa pioposizione avendo ottenuto I assonso 
dell Assemblea, mandava»! a tal line il socio Scaglia al 
geneulo Mallei per comunicargli il progetto Quatti com­

pieva la sun missione, e s esprimeva nella sera dell on­

ci ci settembre nei lei mini seguenti 
« Signori, 

» Mi spiate dover tornare sul proposito dun progotto 
« orimai privo di spnanza desecuzione, ma la Com 
• missione da voi incaricata a tal uopo è obbligala a ri 
« ferirvi il nsultalo della sua missione 

« Alcuno di voi non ignora certamente, che tultavolta 
■I nome di questo Cuculo Nazionale suona ali oree­

« duo di ceri aiulocratici, questi rabbiividiitono e 
» fanno certo smorfu, dalle quali si conosce apertamente 
« che non va loro troppo a genio quest'assemblea, come 
- quella che può contai bare i loro piai idi sonni, aprendo 
• gli occhi al popoli sui veri suoi dir itti 

« Incaricato dalla Commissione mi portai dal conte 
• Maffei, il quale appena ebbe cogn zinne di che si trat 
« lava, mi disse esserne già informato ed aver interpel­

li lati in proposito alcuni colonnelli di regia truppa, i 
» quali gli risposero che non avi ebbero mai permesso 
• ai loro soldati di accettare alcuna dimostrazione dalla 
« milizia nazionale, inleiiogito quindi da me il conte 
• Maffei se credeva rhe ciò dipendesse direttamente dal 
• colonnelli, ovvero dal ministero della guerra, egli n­

« spose che l'ufficiale non deve por nessun motivo de-

• gradarsi sedendo a men­a col semplice soldato, e che 
­ tulli anche gli ufficiali, non poteva tuttavia aver luogo 
» per una celta dissensione che regna fra t (funsi corpi 
> di regia tiuppa • 

'■ A queste parole che davano argomento della poco 
buona volontà del generale, non era a rendersi risposta, 
eppcrò mi riebbi il progetto e restai col desiderio che 
la truppa almeno fosse consapevole del nostro buono in­

tendimento > 
— Il comune della Venana Reale mostiò ognora viva 

simpatia per l'artiglieria che vi ha stanza 
Ali aprire della guerra, allorché le batterie partivano 

animate da valoroso ardore per la più santa delle cause» 
esso le festeggiava pubblicamente, e le accompagnava 
con caldi e patriotic! voti 

Allorché il prepolente destino e la foiza maggiore ei 
nconducevano nel suo seno, non vinti, ma stanchi e tra 
vagliati da febbri, esso ci riceveva con sentito affitto 

1, noi movimento generale di canta e compassiono che 
sorse in tutto il Piemonte per rispetto ai poveri feriti ed 
ammalati, il detto Comune non ultimo si mostrò, imper­

ciocché ci offri un abbondante corredo di camicie, di 
lenzuola, di bende e di tulto quanto potovaci tornar utile 

Ma non basta La guardia nazionale dello s teso Co­

mune, addi 13 corrente mese , faceva celebrare con so­

lenne pompa nella parecchia del luogo una messa funebre 
in pro degli aitiglieli estuiti nella passata guerra Vi as­

sistevano gli aittglieri sopiavivenli, e militi e soldati uni­

vano le loro preci in suffragio dello vittime della giusta 
causa Quanto sia accetta digli artiglieri codesta delicata 
diraustiazione io dicano queste riconoscenti ma insuffi­

cienti parole Oli artiglieri della Venana Reale 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

1ÌCC.NO ITALICO 
Militi della Guardia nazionale' 

Allorquando io partiva a capo dell esercito che s'accin­

geva a combattere per la sacra causa dell Indipendenza 
italiana commetteva a voi la mia famiglia e la capitale 
del legno il fatto mostio quanto foste degni della mia 
fiducia il vostro patriottismo chiari come foste meritevoli 
de'nuovi destini ai quali e chiama'a la nostia patria 

Nel liti ovai mi tra voi il mio cuore non poò a mono 
di esprimervi la mia gratitudine In questi solenni mo­

menti daremo nuovo esempio della concordia cl.e in qnc­

ste contrado uni da Unti sei oli popolo e principe, della 
concoidia, della mutua hducia che ci fi ran no riconoscere 
degni della libeita o della indipendenza, alla quale ho 
dedicato la vita, alla quale sono rivolti tutti i miei pen­

sion, tutte le mie cure, tutti ì miei sforzi 
Torino, addi l'i. settembre 1848 

C i m o ALBERTO 

Genova, 13 sett mòre — Pi evoluente da Philippeville 
appiedo ieri in quislo poito la nave dei fratelli Rocca 
re can Jo enea illO soldati della legione strameia Questi 
lobiisli giovani aliloon/iti dal sole d Afrna vengono ad 
otlrire ali Italia lor patria, il proprio bramo e il propno 
sanguo per leudeila indipendente e libera \ oglia i lnelo 
coronare i voti di qutsii gei erosi' 

— L illustre putta IÌERCHFT tiovasi da alcuni giorni 
nella uoslui citta L' allr ieri ha .esistito alla seduta del 
Circolo nazionale I assemblea lo salutò con una salva di 
applausi e di ripetuti Viva lierchet' 

— Corto voce di uni gran laduninza di commercianti 
e banchieri (he dive avei luogo qui st oggi nella loggia 
della Ih isi pti piolcslare conilo il dettelo ministeriale 
del 7 sali impieslilo dei '20 milioni da somministrai si 
all'erano dalla banca di sconto di Gì nova 11 eommeicio 
dimanderebbe la convocazione delle Camere pei sapete 
dai tuoi mandatali ciocché il governo intendo di fare di 

quel denaro 11 commercio pare non abbia nessuna lìdu 
n i nel presente ministero, motivo per cui ha deliberato 
di protestare 

— La maldicenza sistematica contro noi Genovesi dial 
cum giornali di l'ormo , i quali si studiano di seminar 
discordie , va qui generando mollo malumore, io speio 
però che uon riusciranno nei turo rei fluì Qui grane al 
i lelo nessuno dei nostri giornali ha mai offeso il popolo 
(onneso , e se alcuno ve ne fosse che il tentasse, ti adi­

euro che ne avrebbe tale una lezione da perderne la vn 
glia per sempre, poiché lo spirito del nostro popolo è di 
unione vera, di fratellanza, eppnrò non perdona a chi tenta 
di disunite siccome fanno cotesti fabbncatori di ruggine 

— Lettore di Veuezia giunto quosta mattina riferiscono 
che la squadra sarda il giorno H corrente non aveva ali­

eni a salpato e che 1 ufficialità tutta pai èva deliberala di 
non abbandonare ali ira austriaca la generosa Venezia I 
fogli triestini gridano con istizza al tradimento , perchè 
vorrebbero ebo I ammiraglio Albini imitasse il De Cosa 

(carfrjjio) 
Fwcna, 6 settembre — \ emnmo assicurati da buonis­

sima fonte che la notizia da noi data nel supplemento 
del giorno 2 re'aliva all'arresto di un frate spia è ine­

satta, essa pero era stata ripetuta da moltissime persone 
prima i he noi la publicassimo Non nel rOi done ma nelle 
carte del frate si trovo non già la descrizione e la pianta 
dei ford, ma nna delle solite carte geografiche della la­

guna senza annotazioni che potessero anlorizzire i con­

cepiti sospetti Contultociu il Comitato di pubblica vigi­

lanza ha fatto le p u diligenti indagini sul conto di questo 
individuo, o sullo scopo del suo viaggio Nessun indizio 
risultò di alti oc di intenzioni delittuose 

( L IndiptmAenU ) 
TOSCANA 

Firenze , 10 tettennbu — Lo stalo in cui si trova tut­

tavia la citta di Livorno rulliamo ieri I attenzione del 
Consiglio generale E primo il ministro dell interno stimò 
suo debito di dichiarare, die giudicando lo stalo delle 
cose livornesi da alcuni fogli venuti di quella citta, lo 
trovava in opposizione a quanto il governo aveva diclna 
rato nel foglio offuiale, e ripetuta in altri tei mini quella 
dichiarazione conehiude dicendo che ogni alto di più è 
fuori delle autorizzazioni ed intenzioni del governo Non 
altramente parla il presidente del consiglio L' onorevole 
deputato Isidoro Del Ite, notale lo differenze che esistono 
tia quinto si legge nel Corriere LuornMc e nel Foglio 
Ufficiale, prende a dire come sembii elio a I nonio sinsi 
costituito un governo nuovo, in modo lutto affatto con­

trario ai legittimi poteri soriani della Toscana ed alla 
Costituzione , come alla piesenza di questi fatti né il go 
verno, ne 1 assemblea possono tacersi, e che anzi egli 
pensa dover questa manifestare francamente su queste 
fatto la sua disapprovazione A questo fine propone la 
seguente formolo , che viene approvata alla quasi una 
munta 

« Il consiglio generale, ascoltate le comunicazioni del 
« Ministero sulle cose livornesi, mentre riconosce che lo 
• slato in cui si trova Livorno è contrario alla Costitu­

ii zinne, ai legittimi poteri sovrani della Toscana, e agli 
• ordini del governo , confidando pienamente che il go­

» verno sttsso riconduca la città di Livorno nella lega­

• liti per mezzo dell'autorità delle leggi e della mamfe­

« stata benignità del principe, passa all'ordine del giorno » 
(Gazz di Pir ) 

Lit orno, II settembre — Tulio pare che sarà accomo 
dato a seconda dei voleri del governo, perchè veramente 
si ama più la pace della Toscana che una contestazione 
delle cose concesse 

Il Municipio è in adunanza Le Commissioni the nel­

I utgenza fu run cicale, saianno dichiarato benemerite della 
patria e ringraziate 

La Commissione per la pubblica sicurezza saia dal Mu 
nicipio ripristinala , attesa la sua necessità in mancanza 
dei delegali di polizia (Alba) 

— Il Circolo Nazionale, nella sua adunanza del 9, ha 
sanzionato un indirizzo alla Fiancia per domandare lui 
tervento armato in Italia, ed ha fatto rimettere 7,000 
tire a Venezia 

VH'ordine del giorno della seduta dell 11 vi è la di­

scussione del progetto del Circolo romano intorno alla 
centralizzazione dei Circoli (Corriere Inornest) 

biKII PONTIFICII 
Roma, 8 settembre — Qui regna una calma sepolcrale 

II Papa si dice afflitto della indifferenza del popolo verso 
di lui, e del silenzio non curante che regna ov' egli ap­

parisce 
Oggi in fatti ha avuto luogo il passaggio di lui tra una 

folla silenziosissima 
Il Ministero vacilla, e radrà certamente Galletti si è 

definitivamente dimesso \ ce tirsi farà le sue veci 
( Corr i n ) 

— Il principe Aldobrandini tenente generate della 
guardia t i u i g partito la scarsa nolle pei un viaggio nel 
Belgio, ebbo l'incarico da S S di recare in f «Ionia il 
dono di un ricco ostensorio ed nitri oggetti di culto che 
S Sanlit i manda in dono a quella nuova cattedrale della 
Gormama [Indie ) 

Ferrara, i settembre — S E il sig conte Lovatelli, 
pio legito di Ferrara, e b h il signor generalo Susan , 
specialmente deputato del s gnor tenente maresciallo Wel 
den, hanno oggi primo settembre 1848, ciascuno per la 
parto del governo che rappresentano, convenuto nella ra 
tifici dei seguenti articoli 

1 1 prigiomeii fall da ambe le parti saranno resi 
LT e II G .verno \uslrnco che ha già consegnalo 03 
svizzeri alla Stellata, e 12 pugionien romani a Ferrara, 
si obbliga a consegnare lutti gli altri appai lenenti agli 
Stati Romani, che potc»seio essore ancora in potere del 
l'armata austriaca 

In corrcspetlivo, saranno tradotti e lonsegnati al Ponte 
Iagoscuio òli ausliidci prigionie]i e due officiali 

2 Le armi sono rise ai due officiali austriaci, quelle 
dei 56 soldati lo saranno al più presto possibile In cor­

respettivo, tutte le armi tolte alla provincia di Ferrara 
o che si conservano nella cittadella, saranno rese imme­

diatamente 
3 Le II e HK tiuppe austriache evacueianno dentro 

la giornata di d'inani correlile, su lutti i punti del ter­

ritorio pontificio, eccettuata la cittadella di Ferrara. 

4 11 signor general Susan per ragioni sanitarie ha ri 
chiesta la facoltà di poter cangiare la guarnigione della 
detta fortezza ogni 13 giorni 11 signor conto Lo vaici', i 
ha promesso d'interpellar* il Governo, per ottonerò la fi 
colta di rseguire il cambio suddetto ogni sei saturnina 
o duo mesi 

5 11 signor generale Susan ha anche richiesto la f io lt\ 
di usate del passo pontificio per comunicalo da Qiadrcllo 
a Ficarolo, onde non essere obbligilo a forni irne un 
nuovo a pica distanza, ed ondo ovitare le lollmom o'Ia 
finanza Pontifìua Si è accordalo fino ad interpoli mone 
e decisiono del governo supenore Pontifìcio 

6 Si è richiesto od accordato il passaggio libero p r 
il sotlo­ufficiale che fa il solito servigio posta'c fra l i 
cittadella e S M Ma ldalena, usando il Ponte Ligiwcuro 

7 Si o inline domandato dal signor geni ralo Susai , 
the si faccia ncena doi due dragoni spediti in mmioi o 
nella direziono fra l i ebbo e Martiguone , in mi usi un e 
degli ultimi falli di Hulogn», e dei quali non si e avuto 
più nuova Si è promesso di farne merc i , e de comuni 
carne poi l'esito 

8 Tulli i passi del Po seqiiesirali dalle truppa austna 
che, non che i mulini , saranno rosi immedmlamciilo al 
Pontificio Governo, e ai piopnelarn rispettivi 

firmali — Conte F LÙVZTFLII 
General SUSAN 

NAPOLI 
3 settembre — Ieri, sabato, il deputato Camillo Cacai o, 

fi atollo del prefetto e sostegno della destia , è venuto in 
Camera in abito nero, poiché iilornava, egli due, da I'd 
lazzo, ove era stato dal re chiamalo per la f>rmazioi o 
del nuovo ministero 

Sono stali destituiti dai realisti del nostro e o.cilo Ut 
loa (Girolamo) Mezzacapo • tulli gli ulhziali n. pilit.nit 
rimasti a Venezia 

E questa l'accoglienza che fa il nostre nnuislrio alluno 
re vole sig (inficili!

1 Nunziante al contrario è nominalo 
maresciallo CnsiBotzeili e Cariati si dunostiano ditalini 
italiani' 

11 colonnello della guardia nazionale di Napoli, il pre 
sente colonnello dello stato maggior J di Filangieri , il 
marchese Letizia, nel dipai tirsi dalla reggia in ginouhia 
prostralo abbracciò le gambe del re, e questo il sollevò 
abbracciandolo 

P S Al momento ini perviene nelle mani un ind rizzo 
dell'esercito alla nazione napoletana È un pei fello allo 
di ribellione, • simile a quello fallo in Cracovia dalla 
truppa austriaca Si chiama U Cimerà una fusione de 
magogà, si offendono direttamente Porno, Inibì lam, Sp.t 
venta e Massari, cioè i migliori deputati, e si tonchiiide, 
che se il governo non scioglie la Camera l'esercito il fata 
da te , tenendosi dt'mezsi di forza che ha in tuo potere 
Quest alto è nuovo nel mondo moderno la ti upp t si fa 
una fazione nel seno stesso della soc età in cui viva i 
pretoriani lomani facevano e disfacciano le persone de­

gl'imperatori, ma non prescrivevano i modi di governare 
at feeiuto 11 governo, che avrebbe dovuto punire quest' 
atto, lo legittima con prorogare la Cimerà pel M novem 
bre Si è fatta la rivoluzione, ma i popoli or sou minac­

ciati grandemente ( Cotilrniporcinro ) 
— 7 settembre II 4 ebbe luogo una protesta dell ai inala 

contro fa Camera In essa si annunziavi che non si nio­

nosceva nei rappresentanti il diritto di occupirsi di quanto 
facevano ì generati, quindi dimandava che si dissolvesse 
la Camera, dicendo, che se non gli si davi questa sod­

disfazione essa l'avrebbe sciolta da sé II govemo per ade­

rire a questi desideri!, avanl ori prorogo le Carnei e fino 
al 30 novembre 

Subito dopo che si seppe questa notizia, bando di !>0 
a 100 lamroni , partendo di la puzzi del P ilaz/o reale 
cominciarono a peicorrere via To edo con u la bandiera 
bianca, e gridando Fuo d Re Quanti passavino erano 
obbligati a fare Io stes­o sotto pena di e«­ere milm niti 
Questa dimostrazione avevi luogo d'ordine del governo, 
essendovi ogni banda di servitori del pilazzo ed adenti di 
polizia Questa dimostrazione doveva aver luogo per is opo 
di far dire al re, che vedendo la coslitu/n no non graia 
al popola, esso per amore de suoi soggetti fjteva il sa 
cnficio di ritirarla, ma la cosa fini altrimenti 

I sci tosto una banda di lazzaroni costituzionali con una 
bandiera tricolore, entra in via lo'odo ed oidina agli al­

tri di grillaie Viva la (attuazione Risposero gli assolutisti 
co! Tuo i! Re A queste parole tenne dietro una mischia 
ove i bastoni e le pietre fot ero la loro parte maraviglio 
samento bene Gli assolutisti vinti fuggivatio, quando in­

tervennero le truppe, che, fatto fuoco, iostruiscio alla 
fuga ■ costituzionali Questi, nella fuga , unonlr.itibi ni tre 
o quattro soldati isolati, li unis

n
ro Ebbero dessi 5 o (5 

morii e 20 circa forili 
Toledo fu di nuovo invasi dagli assolutisti che si ab 

bramavano coi sold iti Più tardi glossi corpi di troppi 
circondammo il quartiere dei costituzionali, fa ondo visite 
domiciliari < he continuano ancora, ma che credo nulla 
abbiano prodotto 

Ieri iG) loledo aveva I apparenza del 16 maggio S >l­

dati e lazzaiom gì ingomdr ivano , ma nulla ne lui bò 1 or 
dine, invece si comballe nei quarlieu dei lazzirom, o 
nuovamente colla sconfina degli assolutali , elio ebboto 
duo morti e molti feriti 

— 8 detto — lori (7) la citta fu tranquilla, si'vo un 
panico occorso alt 1 pom elio face .errare tutte le botte­

ghe elio non si riapri scio più Verso lo sette pero una 
banda di lazzari costituzionali pei corso la via Ioli do gii 
dando ìì-a la Costitu.ione Una pattuglia di cavallona i he 
voleva scioglierli fu respinta a sassite, una pattuglia di 
f miei la fu pure respinta alla baionetta da una di guardie 
nazionali mentre voleva, aiutai la 

II ministero e ridotto agli «sdorai, tanto pm che già 
selle quattieri di lazzari si sono piouunziati in fwois 
della Costituzione (Corr Mei e) 

— 8 settembre — Nel giorno 4 , 5 e 0 vi lu aspra 
battaglia fra i Lazzaroni realisti ed i Lazzaroni costitu­

zionali, sempre colla peggio dei primi La truppa inter­

venne a favore dei realisti e fu battuta Un diappello di 
cavalleria fu chiuso in mezzo alle barricato innalzilo dai 
Lazzari 3 soldati rimasero UCCISI a tutti si tolsero le 
armi e i cavalli, e per generosità furono mandati via 
Oggi 8 la festa di Pie­di­Grotla non ha avulo luogo, e 
la luffa ha ricominciato più bella the mai Napoli è stala 
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LA CONCORDIA 

mossa in istalo d'assedio, ma i Lazzari si ridono di tutte 
le misure eccezionali, e si battono come leoni : la libertà 
è divenuta idea popolare a Napoli. 

.I/tra lettera. — Ora si die non si potrà dir più Fer­
dinando il re dei Lazzaroni. 

1 Lazzaroni non son più Lazzaroni: ma si sono mo­
strati un nobile e generosissimo popolo. 

Abbiamo avuto tre giorni di gravi dimostrazioni e di 
battaglia. 

Ieri fu tregua. Ma cominceremo da capo, e subito. 
Bozzelli si è riserbato il solo ministero della pubblica 

istruzione. 
Costui non vuol peranco lasciare il potere. 
I Messinesi si sono battuti da eroi. (Corr. Livorn.) 
— 9 detto. — Ieri la città fu tranquilla : paro che siano 

venuti dagli agitatori ordini agli assolutisti di star quieti, 
poiché passeggiando dalla parte di Posilipo , in uno dei 
quartieri di questi fui fermato da due uomini che mi dis­
sero: VtVa Io Costituitone; risposi: Evviva, il che ini fe­
cero ripetere 0 0 6 volte. Uscirono subilo gli assolutisti 
che mi dissero: Se non ei avettero detto di non più gri­
dare viva il Re, e di non toccare quei che gridano viva la 
Costituzione, noi avremmo preta la pelle a quelle due ca­
naglie. 

Mossina fu presa la sera del 7 dopo una vivissima re­
sistenza. Il bombardamento fu generale dalla parto della 
cittadella 0 della (lotta, le sortite continue. Molte case fu­
rono bruciale, un vapore colato a fondo insieme ad alcune 
barche cannoniere. I prigionieri erano fucilati si da una 
pirle che dall'altra, e la perdila dei soldati ammonterebbe 
a quattromila uomini. \Corr. Mere.) 

SICILIA 
Siciliani! 

Messina ha mantenuto il suo terribile e sublime giu­
ramento, di sepellirsi sotto le sue ruiue anziché cedere 
al tiranno; e già l'incendio, le palle • lo bombe han 
presso elio disfatta la Varsavia e la Missolungi Siciliana, 
ed il piede dello vandaliche e codarde schiere del Bor­
bone ha profanato te sacre macerie dell'eroica citlà. 1 
vili o feroci satelliti di Ferdinando per quattro giorni 
sono stati sempre battuti 0 ricacciati in fuga con grave 
loro perdita, ma quattro giorni nei quali pioveva dalla 
cittadella, dal Salvatore e da molti legni da guerra uu 
diluvio di palle, di bombe, di granate, di razzi, son ba­
stati a distruggere, ad incenerire Messina, si che tutte le 
nostre forze, malgrado la vittoria, furono costretto abban­
donare la città. I barbari e codardi, non potendo vincere 
una città invincibile, Than distrutta, Than convertita in 
un mucchio di fumanti ruine! 

Dopo questo fatto terribile è dovere del governo in­
terprete dei sentimenti del popolo di alzare un grido 

, il quale troverà eco in tutta la Sicilia: Vendetta! ven-
> detta ! 

Tutto il Popolo ai levi in massa; ciascun uomo atto 
alle armi accorra ove lo chiama il suo dovere. Abitatori 
delle marine adunatevi tutti in quei punti che a voi in­
dichi il governo; abitatori dei monti, scendete a torrenti 
dalle alpestri vostre dimore; Siciliani tutti, accorrete a 
vendicare i vostri fratelli, a tuffare e rituffare le vostre 
mani nel sangue di questi vandali del secolo decimonono. 
Non è più la guerra generosa ed umana che noi com­
battemmo in gennaio e febbraio : Ferdinando la volle 
guerra di sterminio, e tal sia. 

Sicilia tutta è pronta ad imitare Messina; ma in nes­
suna parte di Sicilia v'b una cittadella come in Messina, 
in nessuna parte è possibile ai vili chiusi dentro inespu­
gnabili muraglie disfare ed incenerire una città! Uomo 
contr'uomo dieci di noi valgono quauto cento nemici, e 
cento quanto diecimila,' 

Guerra adunque, e guerra di esterminio coi Borboni' 
Messina! Messina! sia il nostro grido di battaglia, e ram­
mentando che quella città eroica, ed il cui nome rimarrà 
eterno nella storia, si lasciò distruggerò ed incenerire 
senza giammai piegarsi a patti, senza voler giammai 
transigere col nemico, il nostro coraggio, come quello dei 
Messinesi, diverrà furore! 

Siciliani! Messina si è mostrala degna di Sicilia tutta, 
e si è sacrificata vittima volontaria e santa per noi; sia 
sia or Sicilia degna di Messina; imiti quello eroismo di­
vino, quell'abnegazione senza esempio, e la nostra vit­
toria è certa, e Messina sarà vendicata. 

Noi lutti accoglieremo nelle nostre case, sotto il nostro 
tetto i prodi figli di quella citlà elio non ha potuto es­
ser vinta; divideremo con essi il nostro pane; e quando 
la gran vendetta ed il gran lise alt» saran compiuti, colle 
nostre mani riedificheremo Messina, e la farem sorgere 
più bella e più grande dalle sue ruine. 

OBMNAJIBNTO min imi 
Il governo ordina: 
Sia formalo un campo a Milazzo con le forze riunito 

dei distretti di Mistretta, Palli, Gastroreale e Nicosia. 
Un campo a Taormina con le forze riunite dei distretti 

di Messina e di Aci-Reale. 
Un campo a Catania colle forze riunite dei disti etti di 

Catania e Caltagirone. 
Un campo a Siracusa con lo forze riunito dei distretti 

di Siracusa, Noto, Augusta e Modica. 
Un campo a Girgenti colle forze riunite dei dislrelli di 

Girgenti, Sciaceli, Bivona e Terrunuova. 
Un campo a Trapani colle forze riunite dei distretti di 

'Trapani e Mazzara. 
Un campo a Palermo colle forze riunito dei distretti 

1 di Palermo, Cefalù, Termini, Corloone, Alcamo, Caltanis-
sella e Piazza. 

Tulle lo forzo armate saranno divise in guardia nazio­
nale, truppa regolare, compagnie d'arme, squadre volon-

, tarie, squadre pagale. 
»i Le squadre si comporranno di cent' uomini per ciascuna, 

avranno un capo-squadra e dieci-sotlo-capi. 
, I capitani d'arme manderanno sotto il comando del te­

nente 0 guideranno da loro stessi metà de' loro uomini al 
campo al quale è addetto il loro distrotto. 

Nossun'altra divisione 0 numerazione è permessa. 
11 soldo di ciascun uomo di squadra pagata non potrà 

essere più di tre tari al giorno, quello dei sollo-capi di 
sei, e quello de' capi di dodici. 

1 volontari 0 le guardie nazionali che non potranno 
1 mantenersi a proprie spese hanno diritto al semplice vitto 

Alt aìinnn',r. 

I pagamenti saran fatti dn'eommissari generali delle valli 
ciascuno per i distretti di sua dipendenza. 

I comandanti generali dei campi soprnnoliiti saranno: 
Per quello di Milazzo il maggiore Salvatore S. Antonio. 
Per quello di Taormina il colonnello Antonino l'racanicii. 
Per quello di Catania il comandante militare di Bartolo. 
Per quello di Siracusa il colonnello Gambino. 
Per quello di Girgenti T ispettore generale colonnello 

Bianchini. 
Per quello di Trapani provvisoriamente il commissario 

del potere esecutivo. 
Per quello di Palermo il capo dello stato maggiore 

Giuseppe La.Masa ed i colonnelli Francesco Giaccio e 
Giacinto Carini. 

II colonnello Bivona è incaricato di riunire le forze di 
Caltanissetta e Piazza e guidarle sotto il suo comando a 
Palermo. 

I colonnelli (ìiuseppe Scordato e Vincenzo Pagano riu­
niranno delle forze armate in lutto il distretto di Palermo. 

'Tulli i Pensionisti si riuniranno sotto il comando del 
colonnello Ignazio Santoro. -

Col titolo di commissarii straordinarii sono incaricali 
di percorrere tutta Titola e chiamare alle armi il popolo, 
i cittadini Stanislao Cannizzarn, Padre Luigi Venuti, Giu­
seppe Giunta, Carmelo Vita, Luigi Basile , Silvestro di 
Napoli, Paolo Paternostro, Padre D. Vito Ragona , Mi­
chelangelo Caminneci, Gaetano Morello, Giacinto Scelsi, 
Mariano Corrente, Salvatore Ricca, Antonino Friscia , 
Luigi Venuti, Sebastiano Galvagno, barone Mocarta, ba­
rone Miloro, D. Giacomo Scicli, cavaliere Leonardo Vigo-
Calanna, cavaliere Carlo Geronimo, (ìiuseppe /innari, 
barone Mule, Antonio Miccichè, Andrea Guarneri. 

Gli anzidetti Comandanti generali e commissarii straor­
dinari! agiranno di accordo coi commissarii generali dello 
Valli, e i comandanti militari dei distretti. 

In fine il comando supremo di tutte lo armi dell'Isola 
e dei movimenti di guerra e affidalo personal mente al 
Ministro di Guerra e Marina. 

Palermo, 8 tettembre 1848. 
Il Presidente del governo del Regno di Sicilia 

ltcr.i.Kito SETTIMO 
Il Ministro degli affari etttri e del commercio 

Marchese di Torroarsa 
Il Minittro di guerra e marina 

Giuseppe Paterno 
Il Minittro delle finanze 

Filippo Cordova 
Il Ministro del Cullo e della giustizia 

Emanuele Viola 
// minittro dell'Interno t della ticurezza pubblica 

Vito d'Ondes Reggio. 
Il Minittro dell'istruzione pubblica e dei lavori pubblici 

Giuseppe Lafarina. 

ILL1RIÀ 
NOTIHCAZIONH, 

Cessando oggi lo stato d'assedio di questa città e porto, 
durante il quale i poteri politici pel mantenimento del 
pubblico ordine e per i provvedimenti di difesa e di si­
curezza erano concentrati nell'autorità militare, si porta a 
pubblica notizia che cessano pure col giorno d' oggi gli 
effetti della notificazione 13 giugno anno corrente nu­
mero 2300 , e tornano in vigore le ordinarie relazioni 
d' uffizio anteriormente esistenti. 

Trieste, 9 settembre. 
Il governatore del litorale austro-illirico 

ROBERTO ALURAVIO DI SALH. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Maniglia, 5 agosto. — Oggi fu passata a rassegna la 
brigala di spedizione formala di due reggimenti, il 20 ed 
il 33 di linea. Questo piccolo corpo d'armata era in pien 
numero. 

• L'artiglieria ed il genio erano schierati alla testa 
di questi fieri battaglioni la di cui tenuta era ma­
gnifica. Abbiamo puro rimarcalo in questa rassegna dei 
distaccamenti di gendarmeria , dei soldati d'amministra-
ziono 0 d'infermeria i quali faranno parte della brigata. 
La sfilata offerse un aspetto interessantissimo; si vedeva 
l'entusiasmo dipinto su tutti i volti dei nostri soldati i 
quali tulli, uffiziali e soldati, avvampavano del desiderio 
d'entrare in campagna. • 

Dicesi che il gcnera'.e Gazan avrà il comando della 
brigata. Il generalo arrivò ieri a Marsiglia colla diligenza 
di Grenoble. 

Malgrado che fosse arrivalo il contr'ordinc per l'im­
barco, la brigata ha l'ordine di tenersi pronta per la par­
tenza. Ma le notizie di Vionna devono far credere ad un 
aggiornamento indefinito. (Nouvelliste) 

UNGHERIA 
La Gazette de Vienne annunzia un avvenimento im­

portantissimo nello circostanze attuali. La città marittima 
di Fiume fu definitivamente occupata per ordine del band 
Jellachich. 

Nel mattino del 31 agosto mille soldati guarda-frontiere 
(croati) entrarono in Fiume. No pressro possesso in 
nome di .S. M. il re della Croazia (l'imperatore d'Austria), 
l'issi occuparono lo caserme ed i corpi di guardia senza 
opposizione. La guardia nazionale si disciolse. Il gover­
natore Erdodi e parecchi funzionarli decisero di partire. 
Le altro autorità rimasero in funzione. 

— Il vice-governatore Giuseppe Bienyevattz iudirizzò al 
popolo del distretto di Fiume un proclama così con­
cepito: 

Saluto fratellevole. 
• Fratelli, la posizione della nostra cara patria, come 

pure la nostra incoila sicurezza , mi determinarono ad 
entrare oggi nella vostra città a mano armata, non rome 
straniero 0 come nemico, ma cumo vostro fratello ed 
amico, lo vi prometto la piena sicurezza delle persone e 
delle proprietà, della vostra libertà municipale nel senso 
delle leggi nazionali. Saranno pure mantenuto nel 1' avve­
nite tutte le costituzioni civili. Avuto riguardo alla vostra 
posizione, saranno conservate tutte le nazionalità, come 
pure T uso della lingua italiana. Facendomi garante a 
questo riguardo, io v'invito amichevolmente in nome del 
nostro ro e dell' illustro 'inno dei tee regni, il quale pro­

teggerà lo vostro libertà ed i vostri interessi marittimi e 
commerciali, a riprendere col vostro lodevole zelo, i vo­
stri ordinari affari, ed a non negligontare i vostri inte­
rassi. Rimanete tranquilli, mantenete Tur/Une, ed obbedite 
all'autorità municipale la quale confermai. 'Testimoniate 
il vostro amore e la confidenza della vostra nazione alle 
legittimo autorità, al vostro grazioso re, ed al vostro il­
lustre Unno. Ecco ciò che io unitamente alla patria spe­
riamo ed esigiamo da voi. 

« Ricevete il fraterno saluto di tutta la nazione Croato-
Slava unitamente al mio. » 

— Le notizie di Pesth sono pure del 31 agosto. 
Il conto Teleki parti da Pestìi il 30; egli era incaricato 

d'una missione diplomatica per Parigi. Gli Ungaresi si 
rivolsero all' Inghilterra ed al potere contrale di Franco-
forte onde ottenere la loro prolezione contro le tendenze 
oppressive dell'Austria. Essi pure sperano che la Francia 
si mostrerà favorevole. 

Si sparse pure la voce a Pesth che gli Ungaresi ave­
vano riportata una grande vittoria vicino a Temarin oche 
il ministro della guerra, Messaros, corso gravi pericoli. 

Questa notizia non ha alcun carattere ufficiale. 
Pestìi, 3 tettembre. — Vi comunico un dispaccio man­

dato dal ministero di Vienna il 20 agosto al conte Mon-
lecuccoli: 

« Con rescritto sovrano del 18 febbraio 1831 S. M. 
T imperatore Francesco aveva dalo le opportuno disposi­
zioni per la deportazione nella fortezza di Szegcdin di que-
gT individui del regno Lombardo-Veneto clic non pote­
vano essere lasciati al godimento della libertà civile a 
cagione del loro attaccamento a mene illegali. S. M. aveva 
confidato pienamente l'esecuzione di questa misura ai pieni 
poteri del vicorè e della cancelleria aulica, e per conse­
guenza tutte le circostanze di quest'affare sono sconosciuti 
al ministero. Ma ora il ministero ungherese domanda elio 
questi prigionieri vengano al più presto allontanali da 
Szegcdin, e dimoslra come questa giusta e necessaria do­
manda non possa che essere adempita. Questi prigionieri 
in numero di circa 800 non possono essere rimessi in libertà 
nell'Ungheria, lasciando che ritornino da sé in patria, ma 
sarà opportuno di ricondurli nel regno Lombardo-Veneto 
in piccoli drappelli e sotto convenevole scorta. V. E. por 
1 servigi da lei già resi in Milano conosce lo misure che 
accompagnavano lo annuali deportazioni, od è nei poteri 
di V. E. di rin»ovarle per il trasporto in patria di questi 
500 individui. Quantunque io prevegga che questo ritorno 
non può essere che dì grave imbarazzo per l'amministra­
zione nel Lombardo-Veneto , non posso però risparmiare 
a V. E. il difficile incarico, visto che non si può confi­
darne la custodia ad altre provincie, 0 che d'altronde è 
oramai inammissibile la detenzione a tempo indeterminato 
come prigionieri di fortezza e senza processo giudiziario. 
Trattandosi al più presto possibile del compimento di que­
sto affare, invilo V. E. a porsi in immediato e diretto 
rapporto col ministero ungherese intorno al modo di tras­
porlo dei prigionieri ; e V. E. sarà anche nella posiziono 
di dare le necessarie disposizioni per il modo in cui deb­
bano essere trattati al loro arrivo nel regno Lombardo-
Voncto. » (G. U.) 

— Alla partenza del corriere del giorno 7 la deputa­
zione in massa ungherese, composta di più di 100 mem­
bri del parlamento, era arrivata. Il giorno dopo dovevano 
cinque di essi presentarsi all' imperatore per esporgli lo 
loro categoriche domande. Il ministro Esterhazy, dispe­
rando d' un af giustamento, aveva data la sua dimissione. 
Giunsero appunto Noie diplomatiche della Francia e del­
l' Inghilterra, le quali chieggono che duranti lo trattative 
Venezia non venga assalita. Il governo ha determinato di 
radunare in Verona una rappresentanza costituente lom­
bardo-veneta eletta per voto libero. (G. U.) 

PRUSSIA 
Berlino, 7 settembre.—Nella seduta del 5 dell'assemblea 

nazionale fu discussa la questiono della riorganizzazione 
del granducato di Posen. 

L'Assemblea nulla decise; essa manifestò la volontà di 
riportarsi su quest'affare a ciò che avrebbe fatto il ministero. 

(Journal de Frane fort J 
SPAGNA 

Leggiamo nel National del 10 sottendile : 
Ciò che ognun prevedeva arrivò, la provincia di Reus 

sta per divenire il fomite della guerra civile della Cata­
logna : ora non sou più piccole bande che percorrono il 
paese, ma bensì dello forti colonne, le quali attaccano e 
mettono in fuga le truppe della regina. Si è ricevuta la 
notizia che ieri T altro, una colonna di truppo, da ciò 
che pare poco numerosa, fu atlaceata dai callisti in nu­
mero di 300, comandati dal capo-banda Vitella, al qualo 
erano riuniti, in un numero a un dipresso uguale, i fa­
ziosi repubblicani. La zuffa ebbe luogo a un' ora di cam­
mino dalla Bisbal; le truppe della regina furono co­
strette di ritirarsi, e fortunatamente poterono giungere alla 
Bisbal ove si fortificarono. 

Noi non conosciamo officialmente le perdite provale in 
questo disgraziato affare : ma dalle notizie che abbiano 
potuto raccogliere nello vicinanze, le truppe della regina 
ebbero 20 morti circa ed altrettanti prigionieri , e molti 
feriti, fra i quali il comandante della colonna, che dicesi 
sia morto in seguito dello suo ferite. Alla nulizia di que­
sto triste avvenimento il comandante-generale di Tarra­
gona si mise subito in campagna colle poche forze di cui 
poteva disporre, non lasciando a Tarragona che la truppa 
necessaria alla custodia della città. 

— 1 faziosi dell' Aragona fanno rapidissimi progressi ; 
una banda comandata da Gamundi e Montagues entrò a 
Buiaraloz. Per chi conosce la posizione di questa località 
ne scorge Tardilezza dell'impresa. Buiaraloz è situata, sulla 
grande strada che da ficulona va a Madrid, sulla riva si­
nistra dell'Ebro in mezzo a pianure immense, ciò che fece 
che Cabrera T ha sempre rispettala, anche fra i suoi più 
grandi trionfi. Questa banda s'impadronì di 15 a 20 
cavalli, d'una certa quantità d'armi, del denaro delle con­
tribuzioni , non senza anche aver maltrattata la popola­
zione. (Sentinelle dei Pyrenees) 

RUSSIA. 
Molte gazzette annunzinito nuove rivolnzioni a Pietro­

burgo ed a Varsavia; ma queste notizie sono molto in­
certe, e quasi direi false; tuttavia è certo che pare im­
minente in Russia una rivoluzione, non già politica, ma 
sociale. (Allgem.) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Cerano IO settembre 1848. 

UFFIZIALI E SOLDATI 
Chiamati dal Re a giurare lo Statuto Costituzionale, con 

questo giuro rende compiuto il grandetto di rigenerazione 
di questo popolo italiano. 

Sulla sponda del Ticino , ove la sorte della guerra ci 
ricondusse, spossati ma non vinti, la faccia volla a quel 
nemico che tante volte vedeste fuggirò, giuriamo, chefo-
deli al Ro, fedeli allo Statuto sapremo, se l'onore della 
comune Patria Italiana lo esiga, far nuovamente svento. 
Iure cpieste sanie Bandiere su quella terra Lombarda elio 
come fratelli ci accolse; e lavare nel sangue di chi servi 
ci grida l'infamia dì quol dello. 

71 Tenente Generale Comandante la 4i Divisione 
FERDINANDO DI SAVOIA. 

TOSCANA 
Livorno, 12 settembre. — Tutto procede col massimo 

ordine. Tutti i banchi sono aperti; il commercio ha , j . 
preso il consueto vigore. 1 facchini vanno pei fatti |oro 
con sacchi di denaro sulle spalle per i pagamenti. Sol­
tanto fueri di porta si vedono dei picchetti armati che 
sorvegliano le strado che conducono alta nostra citta. - -
La strada ferrata Leopolda non ha ancora ricominciato ; 
i suoi viaggi : se ne ignora il motivo. 

Si legge nel Conciliatore di Firenze del !): 
Abbiamo da Roma in data del 7 corrente le seguenti 

importantissime notizie. La lega politica è condotta a tale 
(ermine che si può ritenere effettivamente conchiusa. Tu. 
rono mandali al Pareto, Rosmini, ed al Ministro Toscano 
i necessari! poteri onde aderirvi 0 soltoscriverta in nome 
dei loro rispettivi governi. Per ora non vi prende parlo 
che Roma, Firenze e Torino. 11 Rosmini in tutto questo 
negozio si diportò ottimamente. La dieta è costituita so­
pra basi larghissime. Sono lasciati aperti i protocolli onde 
dare tempo agli altri governi d'Italia di sottoscrivere alla 
Lega che è una vera confederazione dei varii popoli e 
principi della penisola. Spetta alla Dieta dichiarare la 
guerra 0 conchiudere la pace. Il Pontefice è lietissimo di 
togliersi così ad una responsabilità, che non sapeva con­
ciliare col suo officio di sommo sacerdote. 

DOMENICO CARUTTI Direttore Gerente 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

LA GUARDIA NAZIONALE IN LUSERNA 
Lieti i militi di Luserna di salutare, reduce dai cinipi 

lombardi, l'ultimo loro sindaco, il signor cavaliere Ales­
sandro Manfredi Luserna d'Angrogna, colonnello d'arti­
glieria, schieravansi solleciti il giorno 4 corrente settem­
bre lungo la via che fiancheggia il giardino attinente al 
signorie castello, e fatte tie stupende salve di moschet­
tarla alla presenza dell'accorsovi signoro, ne riportavano 
i più distinti elogi per il marziale contegno, e la preci­
sione del fuoco con cui venivano, eseguite: all'urbano In­
vito difilavano quindi in bell'ordine sotto l'ombroso viale 
dell' ameno giardino , ove sostarono , e rinnovato il mili­
tare saluto con un ben ordinalo presentai' arm , slaccossi 
dalle file un milite e prese a complimentare T augusto 
viaggiatore.col seguente improvvisato dire; 

« La Guardia nazionale di Luserna, appena seppe l'in-
naspettato arrivo di voi illustre colonnello, fu compresa 
dal più incenso giubilo, e la lieta novella corsa come un 
fulmine per il paese ed il vicinato, te' sì che spontanei 
ed animosi accorsero in gran parte i militi impazienti di 
presentarvi i loro sensi di gioia e soddisfazione, ricono­
scenti alle prove di fedeltà e di valore, che con preclaro 
esempio voi desle e col senno e colla spada sulle pianure 
lombarde al Ro ed alla nazione. 

« Accogliete, illustre colonnello, i sinceri omaggi di gra­
titudine e di ammirazione, che quest'eletta guardia, ebbra 
di contento, vi porge, ed il fervido volo, che sicura'nutre, 
verrà il vostro nomo dall'Italia registrato fra il noveio 
dei più generosi, fedeli, ed invitti suoi figli. Evviva, ecc. • 

Alla cordiale dimostrazione rispondeva con sentila rico­
noscenza il prode colonnello soddisfacenti e nobili parole, 
veramente degne doll'animo che le proferiva; invitava 
intanto per il domaue tutta quanta la Guardia ad ima 
merenda, stata con giubilo aggradita dai militi, che repli­
cati i brindisi col prelibato 0 generoso Campigliene a do­
vizia servito, si accomiatarono poscia con unanimi e pro­
lungati ovviva al Re ed all'esimio Colonnello. 

Alla sontuosa merenda che aveva luogo il di seguente 
in un sito magnificamente addalto sotto a lilla e verdeg­
giante volla del vasto giardino, accorrevano festanti, con­
giunti a quei della mura, i militi della campagna; faremo 
parte della festa il primato del paeso, il Clero, i Sindaci 
dei vicini comuni di S. Gioanni, di Luseruelta, e ralle­
grava la comitiva di ben 100 persone Tiillremodo gentile 
ed egregia dama la vedova contessa d'Anarona coli'dilui­
bile sua famiglia: indescrivibile sarebbe la pittoresca scena 
che offriva un sì bel quadro intrecciato di geniali gì oppi 
qua e là sparsi de'commensali fra i boschereccie vaiio-
pinti fiori, Tilaiilà ed il brio che traspariva da oeni vuji;, 
lo spessp echeggiar dello ontusjasini|te grida al re, Btl'fll 
suo guerriero , elio con parità di modi trattava ruscu:! 
milile: imponente spettacolo era poi agl'astanti l'alto tuo­
nare che percosse I aere, con cui ad una voce ciascun 
milile ometteva il suo giuramento, allprc'|è al suono del 
tamburro, sorlo in mezzo al formalo circolo, il relatore 
del consiglio di disciplina per esternare la Ioni gratitudine, 
chiudeva a così dire al degno colonnello; 

« Permeitele ancora, 0 illustre colonnello,che interpreto io 
del gagliardo e nobile sentire, da cui è pienamente animata 
questa valorosa Guardia, che una calda preghiera vi di­
riga, 0 si è di offrire al magnanimo noslro Sovrano e Pa­
dre T irremovibile voto, che dessa unanime giura di fare 
fin da questo giorno, di es-icr pronta a vnlaro volenterosa 
e festante, se mai venisse il di della prova, in cui il Re, 
l'imbrandendo più terribile la spada per la comune sal­
vezza , vorrà chiamarci a dividere le glorie della vittoria 
sotto il suo tricolore vessillo. » 

Con qual commozione accogliesse il bene amalo colon­
nello il dignitoso slancio di devozione al Ile ed alla na­
zione dei patriotici militi , è impossibile a farsene una 
giusta idea: disse consolanti parole di conforto, racco­
mandò l'unione, e sovralutto una perfetta subordinazione, 
cotanto necpssai'ia al maggior lustro dolici nobjle Istitu­
zione , e fra la più pura gioia ed i ripetuti evviva al He 
ed all'illustre prosapia dei .Manfredi Luserna d'Angrogns 
si terminò la memorabile giornata, che Luserna,'ed .il 
parlicolar modo la Guardia nazionale, serberanno scolpiti 
nel più profondo del cuore. 

Da Luserna, 
FiiAM.B,sco SO.VIAZZÌ furiere. 
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